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LIBRETTO PREGHIERE

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
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Signore, eccoci qui davanti a te.

Oggi comincia per noi un'esperienza nuova.

Non sappiamo cosa ci riserverà.

Insieme ai nostri zaini e borse, portiamo con noi la nostra storia personale,

i nostri sogni, la voglia di stare insieme e di fare nuove amicizie.

Vogliamo soprattutto conoscerti, Signore, perché mai come in questo tempo della nostra vita sei così misterioso...

Solo se ti conosciamo possiamo sceglierti come riferimento forte

capace di aiutarci a trovare la strada giusta per noi.

Facci sperimentare che tu, in tanti modi, sei accanto a noi e parli alla nostra vita.

La tua parola entri dentro di noi e ci insegni a dire un "grande sì", così come hanno fatto tutte quelle persone che hanno scelto 
di seguirti donando la loro vita a te.

Signore, benedici queste giornate,

i nostri animatori, la vita di ciascuno di noi.

Rendici testimoni di fraternità e di amicizia,

col coraggio di dire a quanti incontreremo che tu sei il bene,

la gioia, il perdono, l'amore che non abbandona mai.

Amen.

Domenica 2 Agosto
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Collodi racconta…

Come andò che mastro ciliegia, falegname, trovò un pezzo di legno, che piangeva e rideva come un bambino.

C'era una volta... 

- Un re! - diranno subito i miei piccoli lettori. 

No, ragazzi, avete sbagliato. C'era una volta un pezzo di legno. 
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Non era un legno di lusso, ma un semplice pezzo da catasta, di quelli che d'inverno si mettono nelle stufe e nei caminetti per accendere il fuoco e per riscaldare le stanze. 

Non so come andasse, ma il fatto gli è che un bel giorno questo pezzo di legno capitò nella bottega di un vecchio falegname, il quale aveva nome mastr'Antonio, se non che tutti lo chiamavano maestro Ciliegia, per via della punta del suo naso, che era sempre lustra e paonazza, come una ciliegia matura. 

Appena maestro Ciliegia ebbe visto quel pezzo di legno, si rallegrò tutto e dandosi una fregatina di mani per la contentezza, borbottò a mezza voce: 

- Questo legno è capitato a tempo: voglio servirmene per fare una gamba di tavolino. 

Detto fatto, prese subito l'ascia arrotata per cominciare a levargli la scorza e a digrossarlo, ma quando fu lì per lasciare andare la prima asciata, rimase col braccio sospeso in aria, perché sentì una vocina sottile, che disse raccomandandosi: 

- Non mi picchiar tanto forte! 


Figuratevi come rimase quel buon vecchio di maestro Ciliegia! 

Girò gli occhi smarriti intorno alla stanza per vedere di dove mai poteva essere uscita quella vocina, e non vide nessuno! Guardò sotto il banco, e nessuno; guardò dentro un armadio che stava sempre chiuso, e nessuno; guardò nel corbello dei trucioli e della segatura, e nessuno; apri l'uscio di bottega per dare un'occhiata anche sulla strada, e nessuno! O dunque?... 

- Ho capito; - disse allora ridendo e grattandosi la parrucca, - si vede che quella vocina me la sono figurata io. Rimettiamoci a lavorare. 

E ripresa l'ascia in mano, tirò giù un solennissimo colpo sul pezzo di legno. 

- Ohi! tu m'hai fatto male! - gridò rammaricandosi la solita vocina. 

Questa volta maestro Ciliegia resta di stucco, cogli occhi fuori del capo per la paura, colla bocca spalancata e colla lingua giù ciondoloni fino al mento, come un mascherone da fontana. Appena riebbe l'uso della parola, cominciò a dire tremando e balbettando dallo spavento: 

- Ma di dove sarà uscita questa vocina che ha detto ohi?... Eppure qui non c'è anima viva. Che sia per caso questo pezzo di legno che abbia imparato a piangere e a lamentarsi come un bambino? Io non lo posso credere. Questo legno eccolo qui; è un pezzo di legno da caminetto, come tutti gli altri, e a buttarlo sul fuoco, c'è da far bollire una pentola di fagioli... O dunque? Che ci sia nascosto dentro qualcuno? Se c'è nascosto qualcuno, tanto peggio per lui. Ora l'accomodo io! 

E così dicendo, agguantò con tutt'e due le mani quel povero pezzo di legno e si pose a sbatacchiarlo senza carità contro le pareti della stanza. 

Poi si messe in ascolto, per sentire se c'era qualche vocina che si lamentasse. Aspettò due minuti, e nulla; cinque minuti, e nulla; dieci minuti, e nulla! 

- Ho capito, - disse allora sforzandosi di ridere e arruffandosi la parrucca, - si vede che quella vocina che ha detto ohi, me la sono figurata io! Rimettiamoci a lavorare. 

E perché gli era entrata addosso una gran paura, si provò a canterellare per farsi un po' di coraggio. 

Intanto, posata da una parte l'ascia, prese in mano la pialla, per piallare e tirare a pulimento il pezzo di legno; ma nel mentre che lo piallava in su e in giù, senti la solita vocina che gli disse ridendo: 

- Smetti! tu mi fai il pizzicorino sul corpo! 

Questa volta il povero maestro Ciliegia cadde giù come fulminato. Quando riaprì gli occhi, si trovò seduto per terra. 

Il suo viso pareva trasfigurato, e perfino la punta del naso, di paonazza come era quasi sempre, gli era diventata turchina dalla gran paura.
Domenica 2 Agosto
Preghiera della sera
Canto d’inizio

V. O Dio, vieni a salvarmi.
R. Signore, vieni presto in mio aiuto.

Gloria al Padre e al Figlio
e allo Spirito Santo.
Come era nel principio, e ora e sempre
nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia.
Salmo 120 (cori alterni)
Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l'aiuto?

Il mio aiuto viene dal Signore: 
egli ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede, 
non si addormenterà il tuo custode.
Non si addormenterà, non prenderà sonno 
il custode d'Israele.

Il Signore è il tuo custode, 
il Signore è la tua ombra 
e sta alla tua destra.

Di giorno non ti colpirà il sole, 
né la luna di notte.
Il Signore ti custodirà da ogni male: 
egli custodirà la tua vita.


Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, 
da ora e per sempre.
Gloria al Padre…

Com’era nel principio…

Dal Vangelo secondo Marco (8,14,21)

In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora Gesù li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. 
Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?».

Tra Pinocchio e il Vangelo…

Ma infondo, possiamo dar torto a mastro Ciliegia? Chi di noi al suo posto non sarebbe rimasto incredulo di fronte ad un pezzo di legno che parla? 

Mastro Ciliegia ci assomiglia moltissimo, e si comporta proprio come saremmo portati a comportarci noi!

Infatti anche noi come lui commettiamo spesso 2 errori:
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Mastro Ciliegia vuole trasformare il pezzo di legno in una gamba di tavolino cioè vuole trasformare il pezzo di legno in qualcosa che gli è utile, che gli serve. 
Mastro Ciliegia probabilmente sta pensando “Che cosa ci posso guadagnare con un pezzo di legno?”. Anche noi spesso ragioniamo come lui: prima di impegnarci in qualcosa ci chiediamo “e io, cosa ci guadagno?” e se crediamo di non poter guadagnarci nulla, spostiamo il nostro interesse verso altro.

2. Mastro Ciliegia si rende conto che quello che ha davanti è qualcosa di più di un pezzo di legno, ma non vuole crederci ovvero finge di non sentire. Capita a volte che la realtà non corrisponda a come noi vorremmo che fosse, non sempre le cose vanno come vogliamo noi e in questi casi spesso fingiamo di non vedere, di non sentire, di non sapere: accettare la realtà può essere difficile e lo è stato anche per i discepoli che vivevano a stretto contatto con Gesù:
«Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite?»
Come si è sentito mastro Ciliegia quando ha udito una vocina provenire dal pezzo di legno? Prova a metterti nei suoi panni…
 (esempio: impaurito, stupito ecc.)

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Cosa diresti a mastro Ciliegia per fargli “aprire gli occhi”? 

__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Preghiamo insieme

 Signore Gesù, al termine di questa giornata

 ti ringrazio per tutti coloro che hai messo sulla mia strada;

 per tutte le esperienze belle 

che mi concederai di condividere con loro, 

per tutte le occasioni di crescita che mi offrirai.

Ti ringrazio perché so che tu per primo

sarai mio compagno di strada, 

mi insegnerai a camminare sulla via della giustizia e della pace;

 mi terrai per mano quando il cammino farà faticoso; 

mi incoraggerai quando le mie forze sembreranno finite. 

Grazie Signore perché so che sarai sempre accanto a me e mi sosterrai con il tuo amore.

Nella veglia salvaci, Signore,
nel sonno non ci abbandonare:
il cuore vegli con Cristo 

 e il corpo riposi nella pace.
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Lunedì 3 Agosto
Preghiera del mattino

Salmo 18  (cori alterni) 
I cieli narrano la gloria di Dio, 

e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento. 

Il giorno al giorno ne affida il messaggio 

e la notte alla notte ne trasmette notizia. 

Non è linguaggio e non sono parole 
di cui non si oda il suono. 
Per tutta la terra si diffonde la loro voce 
e ai confini del mondo la loro
parola. 


Là pose una tenda per il sole 

che esce come sposo dalla stanza nuziale, 

esulta come prode che percorre la via. 

Egli sorge da un estremo del cielo 
e la sua corsa raggiunge l'altro estremo: 
nulla si sottrae al suo calore.

Gloria al Padre…
Come era nel principio… 

Dal Vangelo secondo Luca

Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 
Breve momento di riflessione sul brano letto.
Un dono al giorno
Il 9 aprile 2014 Papa Francesco ha cominciato un percorso di catechesi sui 7 doni dello Spirito Santo, il dono di Dio per gli uomini, che a sua volta è in grado di dispensarne altri: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà e timore di Dio. Il suo posto è il nostro cuore, starà a noi evocarlo, con la preghiera.
Nei prossimi giorni, ogni mattina, guarderemo ad uno tra i Sette doni dello Spirito Santo e chiederemo allo Spirito, proprio attraverso la preghiera, di accompagnarci durante la giornata per aiutarci a “fare nostro” quel Suo particolare dono.

Il Timore di Dio
Perché abbiamo tanto bisogno di questo dono dello Spirito Santo?

Il timore di Dio ci fa prendere coscienza che la nostra vera forza sta unicamente nel seguire il Signore Gesù e nel lasciare che il Padre possa riversare su di noi la sua bontà e la sua misericordia. Aprire il cuore, perché la bontà e la misericordia di Dio vengano a noi. Questo fa lo Spirito Santo con il dono del timore di Dio: apre i cuori. Cuore aperto affinché il perdono, la misericordia, la bontà, le carezza del Padre vengano a noi, perché noi siamo figli infinitamente amati.

Quando siamo pervasi dal timore di Dio, allora siamo portati a seguire il Signore con umiltà, docilità e obbedienza. Questo, però, non con atteggiamento rassegnato, passivo, anche lamentoso, ma con lo stupore e la gioia di un figlio che si riconosce servito e amato dal Padre. Il timore di Dio, quindi, non fa di noi dei cristiani timidi, ma genera in noi coraggio e forza! È un dono che fa di noi cristiani convinti, entusiasti, che non restano sottomessi al Signore per paura, ma perché sono commossi e conquistati dal suo amore! Essere conquistati dall’amore di Dio significa lasciarci conquistare da questo amore di papà, che ci ama tanto, ci ama con tutto il suo cuore.

-Papa Francesco

Simbolo: lucchetto
Padre nostro…
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Collodi racconta…
In quel punto fu bussato alla porta. 
- Passate pure, - disse il falegname, senza aver la forza di tirarsi in piedi. 
Allora entrò in bottega un vecchietto tutto arzillo, il quale aveva nome Geppetto; ma i ragazzi del vicinato, quando lo volevano far andare su tutte le furie, lo chiamavano col soprannome di Polendina, a motivo della sua parrucca gialla che somigliava moltissimo alla polenta di granturco. 
Ma guai a chiamarlo Polendina! Geppetto diventava subito una bestia e non c'era più verso di tenerlo. 
- Buon giorno, mastr'Antonio, - disse Geppetto. 
- Chi vi ha portato da me, compare? 
- Le gambe. Sappiate, mastr'Antonio, che son venuto da voi, per chiedervi un favore. 
- Eccomi qui, pronto a servirvi, - replicò il falegname, rizzandosi su i ginocchi. 
- Stamani m'è piovuta nel cervello un'idea. 
- Sentiamola. 
- Ho pensato di fabbricarmi da me un bel burattino di legno; ma un burattino meraviglioso, che sappia ballare, tirare di scherma e fare i salti mortali. Che ve ne pare? 
- Bravo Polendina! - gridò la solita vocina, che non si capiva di dove uscisse. 
[image: image7.png]


A sentirsi chiamar Polendina, compar Geppetto diventò rosso come un peperone, e voltandosi verso il falegname, gli disse imbestialito: 
- Perché mi offendete? 
- Chi vi offende? 
- Mi avete detto Polendina!... 
- Non sono stato io. 
- Sta un po' a vedere che sarò stato io! Io dico che siete stato voi. 
- No! 
- Si! 
- No! 
- Si! 
E riscaldandosi sempre più, vennero dalle parole ai fatti, e acciuffatisi fra di loro, si graffiarono e si morsero.
Finito il combattimento, mastr'Antonio si trovò fra le mani la parrucca gialla di Geppetto, e Geppetto si accorse di avere in bocca la parrucca brizzolata del falegname. 

- Rendimi la mia parrucca! - gridò mastr'Antonio. 

- E tu rendimi la mia, e rifacciamo la pace. 

I due vecchietti, dopo aver ripreso ognuno di loro la propria parrucca, si strinsero la mano e giurarono di rimanere buoni amici per tutta la vita. 

- Dunque, compar Geppetto, - disse il falegname in segno di pace fatta, - qual è il piacere che volete da me? 

- Vorrei un po' di legno per fabbricare il mio burattino; me lo date? 

Mastr'Antonio, tutto contento, andò subito a prendere sul banco quel pezzo di legno che era stato cagione a lui di tante paure. 

Geppetto prese con se il suo bravo pezzo di legno, e ringraziato mastr'Antonio, se ne tornò a casa.
La casa di Geppetto era una stanzina terrena, che pigliava luce da un sottoscala. La mobilia non poteva essere più semplice: una seggiola cattiva, un letto poco buono e un tavolino tutto rovinato. Nella parete di fondo si vedeva un caminetto col fuoco acceso; ma il fuoco era dipinto, e accanto al fuoco c'era dipinta una pentola che bolliva allegramente e mandava fuori una nuvola di fumo, che pareva fumo davvero. 

Appena entrato in casa, Geppetto prese subito gli arnesi e si pose a intagliare e a fabbricare il suo burattino. 
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- Che nome gli metterò? - disse fra sé e sé. - Lo voglio chiamar Pinocchio. Questo nome gli porterà fortuna. Ho conosciuto una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, Pinocchia la madre e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passavano bene. Il più ricco di loro chiedeva l'elemosina. 

Quando ebbe trovato il nome al suo burattino, allora cominciò a lavorare a buono, e gli fece subito i capelli, poi la fronte, poi gli occhi. 

Fatti gli occhi, figuratevi la sua meraviglia quando si accorse che gli occhi si muovevano e che lo guardavano fisso fisso. 

Geppetto, vedendosi guardare da quei due occhi di legno, se n'ebbe quasi per male, e disse con accento risentito: 

- Occhi di legno, perché mi guardate? 

Nessuno rispose. 

Allora, dopo gli occhi, gli fece il naso; ma il naso, appena fatto, cominciò a crescere: e cresci, cresci, cresci diventò in pochi minuti un nasone che non finiva mai. 

Il povero Geppetto si affaticava a ritagliarlo; ma più lo ritagliava e più quel naso impertinente diventava lungo. 

Dopo il naso, gli fece la bocca. 

La bocca non era ancora finita di fare, che cominciò subito a ridere e a canzonarlo. 

- Smetti di ridere! - disse Geppetto impermalito; ma fu come dire al muro. 

- Smetti di ridere, ti ripeto! - urlò con voce minacciosa. 

Allora la bocca smesse di ridere, ma cacciò fuori tutta la lingua. 

Geppetto finse di non avvedersene, e continuò a lavorare. 

Dopo la bocca, gli fece il mento, poi il collo, le spalle, lo stomaco, le braccia e le mani. 

Appena finite le mani, Geppetto senti portarsi via la parrucca dal capo. Si voltò in su, e che cosa vide? Vide la sua parrucca gialla in mano del burattino. 

- Rendimi subito la mia parrucca! 

E Pinocchio, invece di rendergli la parrucca, se la messe in capo per sé, rimanendovi sotto mezzo affogato. 

A quel garbo insolente e derisorio, Geppetto si fece triste come non era stato mai in vita sua, e voltandosi verso Pinocchio, gli disse: 

- Birba d'un figliuolo! Non sei ancora finito di fare, e già cominci a mancar di rispetto a tuo padre! Male, ragazzo mio, male! 

E si rasciugò una lacrima. 

Restavano sempre da fare le gambe e i piedi. 

Quando Geppetto ebbe finito di fargli i piedi, sentì arrivarsi un calcio sulla punta del naso. 

- Me lo merito! - disse allora fra sé. - Dovevo pensarci prima! Ormai è tardi! 

Poi prese il burattino sotto le braccia e lo posò in terra, sul pavimento della stanza, per farlo camminare. 

Pinocchio aveva le gambe aggranchite e non sapeva muoversi, e Geppetto lo conduceva per la mano per insegnargli a mettere un passo dietro l'altro. 

Quando le gambe gli si furono sgranchite, Pinocchio cominciò a camminare da sé e a correre per la stanza; finché, infilata la porta di casa, saltò nella strada e si dette a scappare e il povero Geppetto a corrergli dietro senza poterlo raggiungere

Alla fine, e per buona fortuna, capitò un carabiniere, il quale, sentendo tutto quello schiamazzo si piantò con le gambe larghe in mezzo alla strada per fermarlo; il carabiniere lo acciuffò per il naso e lo riconsegnò nelle mani di Geppetto, il quale voleva dargli subito una buona tiratina d'orecchi. Ma figuratevi come rimase quando, nel cercargli gli orecchi, non gli riuscì a trovarli perché nella furia di scolpirlo, si era dimenticato di farglieli. 

Allora lo prese per la collottola e gli disse - Andiamo a casa. Quando saremo a casa, non dubitare che faremo i nostri conti! 

Pinocchio allora si buttò per terra, e non volle più camminare. Intanto i curiosi si fermavano lì intorno e c’era chi ne diceva una, chi un’altra.
- Povero burattino! - dicevano alcuni, - ha ragione a non voler tornare a casa! Chi lo sa come lo picchierebbe quell'omaccio di Geppetto!... 

E gli altri soggiungevano malignamente: 

- Quel Geppetto pare un galantuomo! ma è un vero tiranno coi ragazzi! Se gli lasciano quel povero burattino fra le mani, è capacissimo di farlo a pezzi!... 

Insomma, tanto dissero che il carabiniere rimise in libertà Pinocchio e condusse in prigione quel pover'uomo di Geppetto, il quale piangeva nell'avviarsi verso il carcere.
Preghiera della sera
Cantico  Ef 1, 3-10 (cori alterni) 


Benedetto sia Dio, 
Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 
che ci ha benedetti 
con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. 

In lui ci ha scelti 

prima della creazione del mondo,

per trovarci, al suo cospetto, 

santi e immacolati nell'amore. 

Ci ha predestinati 
a essere suoi figli adottivi 
per opera di Gesù Cristo, 
secondo il beneplacito del suo volere, 

a lode e gloria 

della sua grazia, 

che ci ha dato 

nel suo Figlio diletto.

In lui abbiamo la redenzione 
mediante il suo sangue,   
la remissione dei peccati 
secondo la ricchezza della sua grazia. 

Dio l'ha abbondantemente riversata su di noi 

con ogni sapienza e intelligenza,

poiché egli ci ha fatto conoscere 

il mistero del suo volere, 


il disegno di ricapitolare in Cristo 
tutte le cose, 
quelle del cielo 
come quelle della terra.

Nella sua benevolenza

lo aveva in lui prestabilito

per realizzarlo

nella pienezza dei tempi.



Gloria al Padre... 
Come era nel principio…

Dal Vangelo secondo Luca

Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò.  Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai».
Tra Pinocchio e il Vangelo…

Chi è Geppetto? Geppetto è un falegname, è un “creatore”; ogni falegname, per compiere il suo lavoro, ha bisogno di una materia da plasmare, intagliare, rifinire, cioè il legno. Ma Geppetto è un falegname particolare: la sua casa è modesta e forse anche lui, come mastro Ciliegia, avrebbe bisogno di una gamba di tavolino; ma Geppetto guarda oltre.
Innanzitutto, non prende il primo pezzo di legno che gli capita, ma vuole proprio “quel” pezzo di legno; e suo desiderio non è ricavarne qualcosa di utile (che utilità dovrebbe mai avere una marionetta?) ma qualcosa di prezioso, un essere vivo ed intelligente che lo possa riconoscere.
Geppetto assomiglia al vignaiolo della parabola del fico sterile: non importa se oggi quel fico sembra non portare frutto, egli prova a dargli ancora tempo, egli vuole dargli ancora un’occasione.

Geppetto e il vignaiolo, così pazienti e amorevoli, ci possono aiutare a capire com’è Dio stesso nei nostri confronti: Dio ci ama con tenacia nonostante noi a volte lo deludiamo e nonostante il fatto che, come Pinocchio con Geppetto, non riconosciamo che l’unica cosa che Lui vuole è il nostro bene.

Geppetto piange per le monellerie del suo Pinocchio, e così Dio non rimane indifferente e distaccato di fronte alle nostre mancanze proprio perché è Padre; Dio ci ha voluti tanto da entrare direttamente in gioco nel crearci, e perciò non può rimanere indifferente ai nostri continui “rifiuti”. Ma la sua grandezza sta proprio qui: nonostante il dolore, non si arrende; nonostante il fico non porti più frutto, chiede ancora un anno per concimarlo; nonostante Suo Figlio sia morto a causa degli uomini, Egli continua ad amare le sue creature.
Come abbiamo visto oggi, ci sono realtà e cose che sono preziose in sé, e perciò tutti le riconoscono come preziose: pensiamo all’oro, ai gioielli (che non a caso si possono chiamare anche proprio “preziosi”); pensiamo a tante opere d’arte la cui valutazione è ultra-milionaria…
Ma ci sono anche realtà e cose in sé insignificanti e che hanno pregio soltanto per qualcuno, sono “preziose” solo per certi occhi... 
Ripensa alle attività di oggi… per te quand’è che una cosa può essere ritenuta preziosa?
___________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quando ti sei sentito prezioso agli occhi di qualcuno?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Come t’immagini di apparire agli occhi di Dio?

_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Dal libro del profeta Isaia

Ma ora così parla il Signore, il tuo Creatore, o Giacobbe, colui che ti ha formato, o Israele!
Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome; tu sei mio!
Quando dovrai attraversare le acque, io sarò con te; quando attraverserai i fiumi, essi non ti sommergeranno; quando camminerai nel fuoco non sarai bruciato e la fiamma non ti consumerà,
perché io sono il Signore, il tuo Dio, il Santo d’Israele, il tuo salvatore; io ho dato l’Egitto come tuo riscatto,
l’Etiopia e Seba al tuo posto. Perché tu sei prezioso ai miei occhi, sei stimato e io ti amo, io do degli uomini al tuo posto, e dei popoli in cambio della tua vita. Non temere, perché io sono con te; io ricondurrò la tua discendenza da oriente, e ti raccoglierò da occidente. Dirò al settentrione: «Da’!» E al mezzogiorno: «Non trattenere»; fa’ venire i miei figli da lontano e le mie figlie dalle estremità della terra: tutti quelli cioè che portano il mio nome, che io ho creati per la mia gloria, che ho formati, che ho fatti.
Padre nostro…
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Collodi racconta…
Intanto cominciò a farsi notte, e Pinocchio, ricordandosi che non aveva mangiato nulla, senti un'uggiolina allo stomaco, che somigliava moltissimo all'appetito. Dopo pochi minuti l'appetito diventò fame, e la fame diventò fame da lupi.
Il povero Pinocchio corse subito al focolare, dove c'era una pentola che bolliva e fece l'atto di scoperchiarla, per vedere che cosa ci fosse dentro, ma la pentola era dipinta sul muro. Allora si dette a correre per la stanza e a frugare per tutte le cassette e per tutti i ripostigli in cerca di un po' di pane, magari un po' di pan secco, un crosterello, un osso avanzato al cane, un po' di polenta muffita, una lisca di pesce, insomma di qualche cosa da masticare: ma non trovò nulla, il gran nulla, proprio nulla. 
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Allora piangendo e disperandosi, diceva: 

- Il Grillo-parlante aveva ragione. Ho fatto male a rivoltarmi al mio babbo e a fuggire di casa.

Quand'ecco gli parve di vedere nel monte della spazzatura qualche cosa di tondo e di bianco, che somigliava tutto a un uovo di gallina. La gioia del burattino è impossibile descriverla: bisogna sapersela figurare. Credendo quasi che fosse un sogno, si rigirava quest'uovo fra le mani, e lo toccava e lo baciava, e baciandolo diceva: 

- E ora come dovrò cuocerlo? Ne farò una frittata?... O non sarebbe più saporito se lo friggessi in padella? O No, la più lesta di tutte è di cuocerlo nel piatto o nel tegamino: ho troppa voglia di mangiarmelo! Detto fatto, pose un tegamino sopra un caldano pieno di brace accesa: messe nel tegamino, invece d'olio o di burro, un po' d'acqua: e quando l'acqua principiò a fumare, spezzò il guscio dell'uovo e fece per buttarlo dentro, ma ne uscì un pulcino, il quale disse: 

- Mille grazie, signor Pinocchio, d'avermi risparmiata la fatica di rompere il guscio! Stia bene e tanti saluti a casa! 

Ciò detto distese le ali e, infilata la finestra che era aperta, se ne volò via a perdita d'occhio. 

Pinocchio, sbigottito, cominciò a piangere e a battere i piedi in terra, per la disperazione, e piangendo diceva: 

- Eppure il Grillo-parlante aveva ragione! Se non fossi scappato di casa e se il mio babbo fosse qui, ora non mi troverei a morire di fame!
Era una nottataccia d'inferno. Tuonava forte e il vento freddo fischiava sollevando la polvere.  Pinocchio aveva una gran paura dei tuoni e dei lampi: se non che la fame era più forte della paura: motivo per cui uscì di casa e arrivò fino al paese, ma lo trovò buio e deserto.
Allora Pinocchio, preso dalla disperazione e dalla fame, si attaccò al campanello d'una casa, e cominciò a suonare dicendo dentro di sé: 

- Qualcuno si affaccierà. 

Difatti si affacciò un vecchino, col berretto da notte in capo, il quale gridò tutto stizzito: 

- Che cosa volete a quest'ora? 

- Che mi fareste il piacere di darmi un po' di pane? 

- Aspettami che torno subito, - rispose il vecchino, credendo di aver da fare con qualcuno di quei ragazzacci rompicollo che si divertono di notte a suonare i campanelli delle case, per molestare la gente per bene, che se la dorme tranquillamente. 

Dopo mezzo minuto la finestra si riaprì e la voce del solito vecchino gridò a Pinocchio: 

- Fatti sotto e para il cappello. 

Pinocchio si levò subito il suo cappello; ma sentì pioversi addosso un'enorme secchiata d'acqua che lo annaffiò tutto dalla testa ai piedi.
Tornò a casa bagnato come un pulcino e non aveva più forza di reggersi ritto. Si pose a sedere, appoggiando i piedi fradici sopra un caldano pieno di brace accesa. 

E lì si addormentò; e nel dormire, i piedi che erano di legno, gli presero fuoco e adagio adagio gli si carbonizzarono e diventarono cenere. 

E Pinocchio seguitava a dormire e a russare, come se i suoi piedi fossero quelli d'un altro. Finalmente sul far del giorno si svegliò, perché qualcuno aveva bussato alla porta. 

- Chi è? - domandò sbadigliando e stropicciandosi gli occhi. 
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- Sono io, - rispose una voce. 

Quella voce era la voce di Geppetto.
Il povero Pinocchio non s'era ancora avvisto dei piedi, che gli si erano tutti bruciati: per cui appena sentì la voce di suo padre, schizzò giù dallo sgabello per correre ad aprire, ma invece cadde disteso sul pavimento. 

- Aprimi! - intanto gridava Geppetto dalla strada. 

- Babbo mio, non posso, - rispondeva il burattino piangendo.

- Perché non puoi? 

- Perché mi hanno mangiato i piedi. 

- Aprimi, ti dico! - ripeté Geppetto.

- Non posso star ritto, credetelo. 
Geppetto, credendo che tutti questi piagnistei fossero un'altra monelleria del burattino, pensò bene di farla finita, e arrampicatosi su per il muro, entrò in casa dalla finestra. 

Quando vide il suo Pinocchio sdraiato in terra e rimasto senza piedi davvero, si intenerì e presolo subito in collo, si dette a baciarlo e a fargli mille carezze, e, coi luccioloni che gli cascavano giù per le gote, gli disse singhiozzando: 

- Pinocchiuccio mio! Com'è che ti sei bruciato i piedi? 

- Non lo so, babbo, ma credetelo che è stata una nottata d'inferno e me ne ricorderò fin che campo. 
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E il povero Pinocchio cominciò a piangere così forte che lo sentivano da cinque chilometri lontano. 

Geppetto intanto aveva capito che il burattino si sentiva morire dalla gran fame, e tirò fuori di tasca tre pere, e porgendogliele, disse: 

- Queste tre pere erano per la mia colazione: ma io te le do volentieri. 

- Se volete che le mangi, fatemi il piacere di sbucciarle. 

- Sbucciarle? - replicò Geppetto meravigliato. 

- Non avrei mai creduto, ragazzo, mio, che tu fossi così schizzinoso di palato. Male! In questo mondo, fin da bambini, bisogna saper mangiare di tutto, perché non si sa mai quel che ci può capitare. 

- Voi direte bene, - soggiunse Pinocchio, - ma io non mangerò mai una frutta, che non sia sbucciata. Le bucce non le posso soffrire. 

E quel buon uomo di Geppetto, cavato fuori un coltellino, e armatosi di santa pazienza, sbucciò le tre pere, e pose tutte le bucce sopra un angolo della tavola. 

Quando Pinocchio in due bocconi ebbe mangiata la prima pera, fece l'atto di buttar via il torsolo: ma Geppetto gli trattenne il braccio, dicendogli: 

- Non lo buttar via: tutto in questo mondo può far comodo. 

- Ma io il torsolo non lo mangio davvero!... - gridò il burattino, rivoltandosi come una vipera. 

- Chi lo sa! I casi son tanti!... - ripeté Geppetto, senza riscaldarsi. 

Fatto sta che i tre torsoli, invece di essere gettati fuori dalla finestra, vennero posati sull'angolo della tavola in compagnia delle bucce. 

Mangiate o, per dir meglio, divorate le tre pere, Pinocchio fece un lunghissimo sbadiglio e disse piagnucolando: 

- Ho dell'altra fame! 

- Ma io, ragazzo mio, non ho più nulla da darti. 

- Proprio nulla, nulla? 

- Ci avrei soltanto queste bucce e questi torsoli di pera. 

- Pazienza! - disse Pinocchio, - se non c'è altro, mangerò una buccia. 

E cominciò a masticare. Da principio storse un po' la bocca; ma poi, una dietro l'altra, spolverò in un soffio tutte le bucce: e dopo le bucce, anche i torsoli, e quand'ebbe finito di mangiare ogni cosa, si batté tutto contento le mani sul corpo, e disse gongolando: 

- Ora sì che sto bene! 

Martedì 4 Agosto
Preghiera del mattino
Salmo 64  (cori alterni)
A te si deve lode, o Dio, in Sion; 

a te si sciolga il voto in Gerusalemme. 

A te, che ascolti la preghiera, 

viene ogni mortale. 

Pesano su di noi le nostre colpe, 
ma tu perdoni i nostri peccati. 


Beato chi hai scelto e chiamato vicino, 

abiterà nei tuoi atri. 

Ci sazieremo dei beni della tua casa, 

della santità del tuo tempio. 

Con i prodigi della tua giustizia, 
tu ci rispondi, o Dio, nostra salvezza, 
speranza dei confini della terra e dei mari lontani. 


Tu rendi saldi i monti con la tua forza, 

cinto di potenza. 


Tu fai tacere il fragore del mare, 

il fragore dei suoi flutti, 

tu plachi il tumulto dei popoli.


Gli abitanti degli estremi confini 
stupiscono davanti ai tuoi prodigi:
di gioia fai gridare la terra, 
le soglie dell'oriente e dell'occidente. 


Tu visiti la terra e la disseti: 

la ricolmi delle sue ricchezze. 

Il fiume di Dio è gonfio di acque; 

tu fai crescere il frumento per gli uomini. 

Così prepari la terra: 
ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle, 
la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli. 

Coroni l'anno con i tuoi benefici, 

al tuo passaggio stilla l'abbondanza. 

Stillano i pascoli del deserto 

e le colline si cingono di esultanza. 

I prati si coprono di greggi, 
di frumento si ammantano le valli; 
tutto canta e grida di gioia.

Gloria al Padre e al Figlio 
e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio, e ora e sempre, 
nei secoli dei secoli. Amen.

Dal Vangelo secondo Luca

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 
Un dono al giorno: il Consiglio
Sappiamo quanto è importante, nei momenti più delicati, poter contare sui suggerimenti di persone sagge e che ci vogliono bene. Ora, attraverso il dono del consiglio, è Dio stesso, con il suo Spirito, a illuminare il nostro cuore, così da farci comprendere il modo giusto di parlare e di comportarsi e la via da seguire. 
Ma come agisce questo dono in noi?

 Nel momento in cui lo accogliamo e lo ospitiamo nel nostro cuore, lo Spirito Santo comincia subito a renderci sensibili alla sua voce e a orientare i nostri pensieri, i nostri sentimenti e le nostre intenzioni secondo il volere di Dio. 
Nello stesso tempo, ci porta sempre più a rivolgerci a Gesù, come modello del nostro modo di agire e di relazionarci con Dio Padre e con i fratelli. Il consiglio, allora, è il dono con cui lo Spirito Santo rende la nostra coscienza capace di riconoscere Dio: in questo modo, lo Spirito ci fa crescere interiormente e ci aiuta a non cadere in balia dell’egoismo e del proprio modo di vedere le cose. 
La condizione essenziale per conservare questo dono è la preghiera, pregare con le preghiere che tutti noi sappiamo da bambini, ma anche pregare con le nostre parole: “Signore, aiutami, consigliami, cosa devo fare adesso?”. E con la preghiera facciamo spazio, affinché lo Spirito venga e ci aiuti in quel momento, ci consigli su quello che tutti noi dobbiamo fare. 
Ma c’è anche un modo per esercitarci a sentire il consiglio che ci viene dallo Spirito: ascoltare la sua Parola e imparare così pian piano a mettere da parte la nostra logica personale, dettata il più delle volte dalle nostre chiusure, dai nostri pregiudizi e dalle nostre ambizioni. 
Lo Spirito ci consiglia, ma noi dobbiamo dare spazio allo Spirito, perché ci possa consigliare. 
-Papa Francesco
Simbolo: Vangelo
Padre Nostro…
Benedizione per il cammino


Dio onnipotente ed eterno, 
che guidasti i tuoi discepoli in ogni tempo e luogo
in cui l’annuncio del Vangelo  li spingeva, 
accompagnaci nel cammino 
e donaci la tua benedizione alla partenza,  
conforto e sostegno lungo la via, 
difesa nei pericoli, 
perché raggiungiamo la mèta prefissata,
e torniamo felicemente alla nostra casa.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen.
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Collodi racconta…
Il burattino, appena che si fu levata la fame, cominciò subito a piangere, perché voleva un paio di piedi nuovi. 

Ma Geppetto, per punirlo della monelleria fatta lo lasciò piangere e disperarsi per una mezza giornata: poi gli disse: 

- E perché dovrei rifarti i piedi? Forse per vederti scappar di nuovo da casa tua? 

- Vi prometto, - disse il burattino singhiozzando, - che da oggi in poi sarò buono... 

- Tutti i ragazzi, - replicò Geppetto, - quando vogliono ottenere qualcosa, dicono così. 

- Vi prometto che andrò a scuola, studierò e mi farò onore... 

- Tutti i ragazzi, quando vogliono ottenere qualcosa, ripetono la medesima storia. 

- Ma io non sono come gli altri ragazzi! Io sono più buono di tutti e dico sempre la verità. Vi prometto, babbo, che imparerò un'arte e che sarò la consolazione e il bastone della vostra vecchiaia. 
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Geppetto che, sebbene facesse il viso di tiranno, aveva gli occhi pieni di pianto e il cuore grosso dalla passione di vedere il suo povero Pinocchio in quello stato compassionevole, non rispose altre parole: ma, presi in mano gli arnesi del mestiere e due pezzetti di legno stagionato, si pose a lavorare di grandissimo impegno e in meno d'un'ora i piedi erano fatti.

Allora Geppetto disse al burattino: 

- Chiudi gli occhi e dormi! 

E Pinocchio chiuse gli occhi e fece finta di dormire. E nel tempo che si fingeva addormentato, Geppetto con un po' di colla sciolta in un guscio d'uovo gli appiccicò i due piedi al loro posto, e glieli appiccicò così bene, che non si vedeva nemmeno il segno dell'attaccatura. 

Appena il burattino si accorse di avere i piedi, saltò giù dalla tavola dove stava disteso, e principiò a fare mille sgambetti e mille capriole.

- Per ricompensarvi di quanto avete fatto per me, - disse Pinocchio al suo babbo, - voglio subito andare a scuola. 

- Bravo ragazzo! 

- Ma per andare a scuola ho bisogno di un vestito. 

Geppetto, che era povero e non aveva in tasca nemmeno un centesimo, gli fece allora un vestito di carta fiorita, un paio di scarpe di scorza di albero e un berrettino di midolla di pane. 

- A proposito, - soggiunse il burattino, - per andare alla scuola mi manca sempre qualcosa, mi manca l'Abbecedario. 

- Hai ragione: ma come si fa per averlo? 

- È facilissimo: si va da un libraio e si compra. 

- E i quattrini? 

- Io non ce l'ho. 

- Nemmeno io, - soggiunse il buon vecchio, facendosi triste. 

Geppetto tutt'a un tratto, infilatasi la vecchia casacca, uscì correndo di casa. 

Dopo poco tornò: e quando tornò aveva in mano l'Abbecedario per il figliuolo, ma la casacca non l'aveva più. Il pover'uomo era in maniche di camicia, e fuori nevicava. 

- E la casacca, babbo? 

- L'ho venduta. 

- Perché l'avete venduta? 

- Perché mi faceva caldo. 

Pinocchio, saltò al collo di Geppetto e cominciò a baciarlo per tutto il viso.
Smesso che fu di nevicare, Pinocchio col suo Abbecedario nuovo sotto il braccio, prese la strada che portava alla scuola. Ad un certo punto gli parve di sentire in lontananza una musica di pifferi e di colpi di grancassa; si fermò e stette in ascolto. 

- Che cosa sia questa musica? Peccato che io debba andare a scuola...  Bisognava prendere una decisione: o a scuola, o a sentire i pifferi. 

- Oggi andrò a sentire i pifferi, e domani a scuola: per andare a scuola c'è sempre tempo.

Detto fatto cominciò a correre, quand’ecco si trovò in mezzo a una piazza tutta piena di gente, la quale si affollava intorno a un baraccone di legno e di tela dipinta di mille colori. 

- Che cos'è quel baraccone? - domandò Pinocchio a un ragazzetto che era del paese. 

- Leggi il cartello e lo saprai. 

- Lo leggerei volentieri, ma per l'appunto oggi non so leggere. 

- Bravo bue! Allora te lo leggerò io. Sappi dunque che in quel cartello a lettere rosse come il fuoco c'è scritto: GRAN TEATRO DEI BURATTINI... 

- È molto che è incominciata la commedia? 

- Comincia ora. 

- E quanto si spende per entrare? 

- Quattro soldi. 

Pinocchio, che aveva addosso la febbre della curiosità, perse ogni ritegno, e disse senza vergognarsi al ragazzetto, col quale parlava: 

- Mi daresti quattro soldi fino a domani? 

- Te li darei volentieri, ma oggi per l'appunto non te li posso dare. 

- Per quattro soldi, ti vendo la mia giacchetta, - gli disse allora il burattino. 

- Che vuoi che mi faccia di una giacchetta di carta fiorita? Se ci piove su, non c'è più verso di cavartela da dosso. 

- Vuoi comprare le mie scarpe? 

- Sono buone per accendere il fuoco. 

- Quanto mi dài del berretto? 

- Bell'acquisto davvero! Un berretto di midolla di pane! C'è il caso che i topi me lo vengano a mangiare in capo! 

- Vuoi darmi quattro soldi di quest'Abbecedario nuovo? 

- Per quattro soldi l'Abbecedario lo prendo io, - gridò un uomo, che s'era trovato presente alla conversazione. 

E il libro fu venduto lì sui due piedi. E pensare che quel pover'uomo di Geppetto era rimasto a casa, a tremare dal freddo in maniche di camicia, per comprare l'Abbecedario al figliuolo!
Le marionette riconoscono Pinocchio e lo chiamano sul palco; lui le raggiunge interrompendo la commedia. Il burattinaio Mangiafuoco è così costretto a comparire in scena per farli riprendere, poi promette a Pinocchio di punirlo al termine dello spettacolo. E così avviene: fattolo condurre dove sta cenando, vuole usarlo per alimentare il fuoco.

Ma Mangiafuoco a dispetto delle apparenze non è cattivo e si commuove nell’ascoltare le suppliche di pietà di Pinocchio, decidendo di lasciarlo andare. Ma per alimentare il fuoco decide di usare Arlecchino. Pinocchio lo implora di non farlo e mangiafuoco lo accontenta.
L’indomani mattina Mangiafuoco gli regala cinque monete d’oro da portare a Geppetto ma, strada facendo, il burattino si lascia avvicinare da una volpe zoppa e da un gatto cieco…sì, ma per finta.

Preghiera della sera
Salmo 45 (cori alterni)
Dio è per noi rifugio e forza, 

aiuto sempre vicino nelle angosce. 

Perciò non temiamo se trema la terra, 
se crollano i monti nel fondo del mare. 
Fremano, si gonfino le sue acque, 
tremino i monti per i suoi flutti. 
Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano la città di Dio, 

la santa dimora dell'Altissimo. 

Dio sta in essa: non potrà vacillare; 
la soccorrerà Dio, prima del mattino. 
Fremettero le genti, i regni si scossero; 
egli tuonò, si sgretolò la terra. 

Il Signore degli eserciti è con noi, 

nostro rifugio è il Dio di Giacobbe. 

Venite, vedete le opere del Signore, 
egli ha fatto portenti sulla terra. 

Farà cessare le guerre sino ai confini della terra, 

romperà gli archi e spezzerà le lance, 

brucerà con il fuoco gli scudi. 

Fermatevi e sappiate che io sono Dio, 
eccelso tra le genti, eccelso sulla terra. 
Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro rifugio è il Dio di Giacobbe.
Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen.

Dal Vangelo secondo Luca 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro.  Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista.  Ed essi dissero l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!».  Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Tra Pinocchio e il Vangelo…

Nel giro di una settimana a Gerusalemme è capitato di tutto. Gesù è stato accolto in maniera trionfale, acclamato come un re; ha trasmesso il comandamento dell’amore; durante la cena di Pasqua ha garantito la sua presenza reale spezzando un pane e versando del vino; è stato arrestato; ha sopportato tradimenti e rinnegamenti; è stato processato, condannato a morte, trafitto su una croce, sepolto… E basta. Tutto è finito. Nel giro di una settimana sono sfumati progetti, speranze e illusioni tessuti pazientemente in tre anni di predicazione. 
Sembra di sentirli i discepoli del Vangelo di Luca: "…che delusione… e chi se l’aspettava… lasciamo perdere, andiamo via… Basta, torniamo ad Emmaus!".
Sono i discorsi di due persone che, dopo aver vissuto una esperienza affascinante ed esaltante con Gesù, si ritrovano soli, abbandonati, sconfitti e decidono di abbandonare il "cuore" di questa vicenda, il luogo dove tutto è avvenuto, per tornare alla realtà di prima, al quotidiano di ogni giorno.

Quante cose succederanno anche a Pinocchio nel giro di poco tempo! Conoscerà il suo creatore, lo deluderà, tornerà sui suoi passi per poi allontanarsene ancora… incontrerà tante figure nel suo cammino, alcune buone e altre meno buone, e non sempre sarà in grado di distinguere le une dalle altre, non sempre sarà in grado di riconoscere la bontà delle intenzioni di chi ha di fronte.
Allo stesso modo, i discepoli di Emmaus non riconoscono subito chi hanno di fronte, presi dalla loro delusione: inizialmente vedono Gesù addirittura come un forestiero, proprio Lui! La persona nella quale fino a pochi giorni prima avevano riposto tutte le loro speranze!

Eppure Gesù, pur non essendo riconosciuto, si fa compagno di viaggio e fa sentire ai due discepoli che no, quella che hanno a fianco non è una persona qualsiasi, non è una persona comune; Gesù sta lì, fino a sera, anche se coloro che gli erano più vicini stavolta non riescono proprio a riconoscerlo.

Come è capitato ai discepoli di Emmaus, Gesù si fa anche nostro compagno di viaggio, si mette in cammino a fianco a noi, siede di fronte a noi, ma noi non riusciamo a riconoscerlo: Gesù si presenta a noi come un forestiero, o come un amico, o come un conoscente, o come un confidente… Gesù ci sta a fianco e di fronte in mille situazioni e modi diversi e dobbiamo far si che i nostri occhi si aprano, come quelli dei discepoli, per poter riconoscerlo. 
Come possiamo imparare ad aprire gli occhi? Allenandoci! Ascoltando la Parola, pregando, chiedendo allo Spirito Santo di illuminarci attraverso i suoi doni.

Ripensa alla giornata di oggi e all’esperienza che hai vissuto…

Sei riuscito a vedere il volto di Gesù e a sentire la Sua presenza in una situazione, nel rapporto con qualcuno o guardando qualcosa in particolare?
_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Padre Nostro…
Invocazione
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O Dio, Padre nostro, che nel Tuo Figlio Gesù hai voluto farti compagno dei discepoli sulla strada di Emmaus per sciogliere i loro dubbi e incertezze e rivelare la Tua presenza nel pane spezzato, apri i nostri occhi perché sappiamo vedere la Tua presenza, illumina la nostra mente perché riusciamo a comprendere la Tua Parola e accendi nei nostri cuori il fuoco del Tuo Spirito perché troviamo il coraggio di diventare testimoni gioiosi del Risorto, Gesù Cristo, Tuo Figlio e nostro Signore. 
Amen
Mercoledì 5 Agosto
Preghiera della sera
Salmo 30,2-6    


In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso; 
per la tua giustizia salvami.

Porgi a me l'orecchio, 
vieni presto a liberarmi.
Sii per me la rupe che mi accoglie, 
la cinta di riparo che mi salva.

Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, 
per il tuo nome dirigi i miei passi.
Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, 
perché sei tu la mia difesa.

Mi affido alle tue mani; 
tu mi riscatti, Signore, Dio fedele.

Gloria al Padre e al Figlio
e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio, e ora e sempre,
nei secoli dei secoli. Amen.
Dal Vangelo secondo Marco
Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui». Altri invece dicevano: «È Elia»; altri dicevano ancora: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!».
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Cantico di Simeone  Lc 2,29-32 (insieme)
Ora lascia, o Signore, che il tuo servo 
vada in pace secondo la tua parola;
perché i miei occhi han visto la tua salvezza 
preparata da te davanti a tutti i popoli,
luce per illuminare le genti 
e gloria del tuo popolo Israele.
Gloria al Padre e al Figlio
e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio, e ora e sempre,
nei secoli dei secoli. Amen.
Padre Nostro…
Giovedì 6 Agosto
Preghiera del mattino

Cantico Dn 3, 57-88.56 (cori alterni)
Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, angeli del Signore, il Signore, 

benedite, cieli, il Signore. 

Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, 
benedite, potenze tutte del Signore, il Signore.
Benedite, sole e luna, il Signore, 
benedite, stelle del cielo, il Signore.

Benedite, piogge e rugiade, il Signore. 

benedite, o venti tutti, il Signore.

Benedite, fuoco e calore, il Signore, 

benedite, freddo e caldo, il Signore.

Benedite, rugiada e brina, il Signore, 
benedite, gelo e freddo, il Signore.
Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, 
benedite, notti e giorni, il Signore.


Benedite, luce e tenebre, il Signore, 

benedite, folgori e nubi, il Signore. 

Benedica la terra il Signore, 

lo lodi e lo esalti nei secoli. 

Benedite, monti e colline, il Signore, 
benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore.
Benedite, sorgenti, il Signore, 
benedite, mari e fiumi, il Signore.

Benedite, mostri marini 

e quanto si muove nell'acqua, il Signore, 

benedite, uccelli tutti dell'aria, il Signore.


Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, 
benedite, figli dell'uomo, il Signore.

Benedica Israele il Signore, 
lo lodi e lo esalti nei secoli. 
Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, 
benedite, o servi del Signore, il Signore.


Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, 
benedite, pii e umili di cuore, il Signore.

Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli.


Benediciamo il Padre e il Figlio con lo Spirito Santo, 
lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Benedetto sei tu, Signore, nel firmamento del cielo, 
degno di lode e di gloria nei secoli. 

Dal vangelo secondo Matteo

Entrate per la porta stretta, poiché larga è la porta e spaziosa la via che porta alla perdizione, e molti son quelli che entrano per essa. 

Stretta invece è la porta ed angusta la via che mena alla vita, e pochi son quelli che la trovano.  

Un dono al giorno: la Sapienza

È il primo dono dello Spirito Santo non si tratta semplicemente della saggezza umana, che è frutto della conoscenza e dell’esperienza. La sapienza è la grazia di poter vedere ogni cosa con gli occhi di Dio: vedere il mondo, vedere le situazioni, i problemi, tutto, con gli occhi di Dio. Questa è la sapienza. Alcune volte noi vediamo le cose secondo il nostro piacere o secondo la situazione del nostro cuore, con amore o con odio, con invidia… No, questo non è l’occhio di Dio. La sapienza è quello che fa lo Spirito Santo in noi affinché noi vediamo tutte le cose con gli occhi di Dio. 

Vedere con gli occhi di Dio significa anche essere in stretto rapporto con lui, essere in intimità con Dio, essere in un rapporto di figli con il Padre. 

Lo Spirito Santo rende allora il cristiano «sapiente», però non nel senso che ha una risposta per ogni cosa, che sa tutto, ma nel senso che «sa» di Dio, sa come agirebbe Dio, conosce quando una cosa è di Dio e quando non è di Dio. 
-Papa Francesco
Simbolo: lente d’ingrandimento

Padre Nostro…
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Collodi racconta…
Il giorno dopo Mangiafoco chiamò in disparte Pinocchio e gli domandò: 

- Come si chiama tuo padre? 

- Geppetto. 

- E che mestiere fa? 

- Il povero. 

- Guadagna molto? 

- Guadagna tanto, quanto ci vuole per non aver mai un centesimo in tasca. Si figuri che per comprarmi l'Abbecedario della scuola dové vendere l'unica casacca che aveva addosso. - Povero diavolo! Mi fa quasi compassione. Ecco qui cinque monete d'oro. Vai subito a portargliele e salutalo tanto da parte mia. 

Pinocchio, com'è facile immaginarselo, ringraziò mille volte il burattinaio, abbracciò, a uno a uno, tutti i burattini della Compagnia e fuori di sé dalla contentezza, si mise in viaggio per tornarsene a casa sua. 

Ma non aveva fatto ancora mezzo chilometro, che incontrò per la strada una Volpe zoppa da un piede e un Gatto cieco da tutt'e due gli occhi, che se ne andavano là là, aiutandosi fra di loro, da buoni compagni di sventura. La Volpe che era zoppa, camminava appoggiandosi al Gatto: e il Gatto, che era cieco, si lasciava guidare dalla Volpe. 

- Buon giorno, Pinocchio, - gli disse la Volpe, salutandolo garbatamente. 

- Com'è che sai il mio nome? - domandò il burattino. 
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- Conosco bene il tuo babbo. 

- Dove l'hai veduto? 

- L'ho veduto ieri sulla porta di casa sua. 

- E che cosa faceva? 

- Era in maniche di camicia e tremava dal freddo. 

- Povero babbo! Ma, se Dio vuole, da oggi in poi non tremerà più!... 

- Perché? 

- Perché io sono diventato un gran signore. 

- Un gran signore tu? - disse la Volpe, e cominciò a ridere di un riso sguaiato e canzonatore: e il Gatto rideva anche lui, ma per non darlo a vedere, si pettinava i baffi colle zampe davanti. 

- C'è poco da ridere, - gridò Pinocchio impermalito. - Mi dispiace davvero di farvi venire l'acquolina in bocca, ma queste qui, se ve ne intendete, sono cinque bellissime monete d'oro. 

E tirò fuori le monete avute in regalo da Mangiafoco. 

Al simpatico suono di quelle monete la Volpe, allungò la gamba che pareva rattrappita, e il Gatto spalancò tutt'e due gli occhi, che parvero due lanterne verdi: ma poi li richiuse subito, tant'è vero che Pinocchio non si accorse di nulla. 

- E ora, - gli domandò la Volpe, - che cosa vuoi farne di codeste monete? 

- Prima di tutto, - rispose il burattino, - voglio comprare per il mio babbo una bella casacca nuova, tutta d'oro e d'argento e coi bottoni di brillanti: e poi voglio comprare un Abbecedario per me. 

- Per te? 

- Davvero: perché voglio andare a scuola e mettermi a studiare a buono. 

- Guarda me! - disse la Volpe. - Per la passione sciocca di studiare ho perduto una gamba. 

- Guarda me! - disse il Gatto. - Per la passione sciocca di studiare ho perduto la vista di tutti e due gli occhi. 

In quel mentre un Merlo bianco, che se ne stava appollaiato sulla siepe della strada, fece il solito verso e disse: 

- Pinocchio, non dar retta ai consigli dei cattivi compagni: se no, te ne pentirai! 

Povero Merlo, non l'avesse mai detto! Il Gatto, spiccando un gran salto, gli si avventò addosso, e senza dargli nemmeno il tempo di dire ohi se lo mangiò in un boccone, con le penne e tutto. 

Mangiato che l'ebbe e ripulitasi la bocca, chiuse gli occhi daccapo e ricominciò a fare il cieco, come prima. 

Erano giunti più che a mezza strada, quando la Volpe, fermandosi di punto in bianco, disse al burattino: 

- Vuoi raddoppiare le tue monete d'oro? 

- Cioè? 

- Vuoi tu, di cinque miserabili zecchini, farne cento, mille, duemila? 

- Magari! E la maniera? 

- La maniera è facilissima. Invece di tornartene a casa tua, dovresti venire con noi. 

- E dove mi volete condurre? 

- Nel paese dei Barbagianni. 

Pinocchio ci pensò un poco, e poi disse risolutamente: 

- No, non ci voglio venire. Oramai sono vicino a casa, e voglio andarmene a casa, dove c'è il mio babbo che m'aspetta. Chi lo sa, povero vecchio, quanto ha sospirato ieri, a non vedermi tornare. 
- Dunque, - disse la Volpe, - vuoi proprio andare a casa tua? Allora vai pure, e tanto peggio per te! 

- Tanto peggio per te! - ripeté il Gatto. 

- Pensaci bene, Pinocchio, perché tu dài un calcio alla fortuna. 

- Alla fortuna! - ripeté il Gatto. 

- I tuoi cinque zecchini, dall'oggi al domani sarebbero diventati duemila. 

- Duemila! - ripeté il Gatto. 

- Ma com'è mai possibile che diventino tanti? - domandò Pinocchio, restando a bocca aperta dallo stupore. 

- Te lo spiego subito, - disse la Volpe. - Bisogna sapere che nel paese dei Barbagianni c'è un campo benedetto, chiamato da tutti il Campo dei miracoli. Tu fai in questo campo una piccola buca e ci metti dentro per esempio uno zecchino d'oro. Poi ricopri la buca con un po' di terra: l'annaffi con due secchie d'acqua di fontana, ci getti sopra una presa di sale, e la sera te ne vai tranquillamente a letto. Intanto, durante la notte, lo zecchino germoglia e fiorisce, e la mattina dopo ritornando nel campo trovi un bell'albero carico di tanti zecchini d'oro.

- Oh che bella cosa! - gridò Pinocchio, ballando dall'allegrezza. - Appena che questi zecchini gli avrò raccolti, ne prenderò per me duemila e gli altri cinquecento di più li darò in regalo a voi altri due. 

- Un regalo a noi? - gridò la Volpe sdegnandosi. 

- Noi, - riprese la Volpe, - non lavoriamo per interesse, ma unicamente per arricchire gli altri. 

- Gli altri! - ripeté il Gatto. 

- Che brave persone! - pensò dentro di sé Pinocchio: e dimenticandosi del suo babbo, della casacca nuova, dell'Abbecedario e di tutti i buonipropositi, disse alla Volpe e al Gatto: 

- Andiamo pure. Io vengo con voi.
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Cammina, cammina, cammina, alla fine sul far della sera arrivarono stanchi morti all'osteria del Gambero Rosso. 

- Fermiamoci un po' qui, - disse la Volpe, - tanto per mangiare un boccone e per riposarci qualche ora. A mezzanotte poi ripartiremo per essere domani, all'alba, nel Campo dei miracoli. 

Entrati nell'osteria, si posero tutti e tre a tavola: ma nessuno di loro aveva appetito. 

Il povero Gatto, sentendosi gravemente indisposto di stomaco, non poté mangiare altro che trentacinque triglie con salsa di pomodoro e quattro porzioni di trippa alla parmigiana.

La Volpe, siccome il medico le aveva ordinato una grandissima dieta, si accontentò di una semplice lepre dolce e forte con un leggerissimo contorno di pollastre ingrassate e di galletti di primo canto. 
Quello che mangiò meno di tutti fu Pinocchio. Chiese uno spicchio di noce e un po’ di pane, e lasciò nel piatto ogni cosa. 
Quand'ebbero cenato, la Volpe disse all'oste: 

- Dateci due buone camere, una per il signor Pinocchio e un'altra per me e per il mio compagno. Prima di ripartire schiacceremo un sonnellino. Ricordatevi però che a mezzanotte vogliamo essere svegliati per continuare il nostro viaggio. 

- Sissignori, - rispose l'oste e strizzò l'occhio alla Volpe e al Gatto. Appena che Pinocchio fu entrato nel letto, si addormentò; sul più bello, fu svegliato da tre violentissimi colpi dati nella porta di camera. 

Era l'oste che veniva a dirgli che la mezzanotte era suonata. 

- E i miei compagni sono pronti? - gli domandò il burattino. 

- Altro che pronti! Sono partiti due ore fa. 

- E la cena l'hanno pagata? 

- Che vi pare? Quelle lì sono persone troppo educate perché facciano un affronto simile alla signoria vostra. 

- Peccato! Quest'affronto mi avrebbe fatto tanto piacere! - disse Pinocchio. Poi domandò: 

- E dove hanno detto di aspettarmi quei buoni amici? 

- Al Campo dei miracoli, domattina, allo spuntare del giorno. 

Pinocchio pagò uno zecchino per la cena sua e per quella dei suoi compagni, e dopo partì. 

Ma fuori dell'osteria c'era un buio così buio, che non ci si vedeva da qui a lì. 
Mentre camminava, vide sul tronco di un albero un piccolo animaletto che riluceva di una luce pallida e opaca, come un lumino da notte dentro una lampada di porcellana trasparente. 

- Chi sei? - gli domandò Pinocchio. 

- Sono l'ombra del Grillo-parlante, - rispose l'animaletto, con una vocina fioca fioca.

- Che vuoi da me? - disse il burattino. 

- Voglio darti un consiglio. Ritorna indietro e porta i quattro zecchini, che ti sono rimasti, al tuo povero babbo che piange e si dispera per non averti più veduto. 

- Domani il mio babbo sarà un gran signore, perché questi quattro zecchini diventeranno duemila. 

- Non ti fidare, ragazzo mio, di quelli che promettono di farti ricco dalla mattina alla sera. 
- E io, invece, voglio andare avanti. 

- L'ora è tarda!... 

- Voglio andare avanti. 

- La nottata è scura... 

- Voglio andare avanti. 

- La strada è pericolosa... 

- Voglio andare avanti. 

- Ricordati che i ragazzi che vogliono fare di loro capriccio e a modo loro, prima o poi se ne pentono. 

- Le solite storie. Buona notte, Grillo. 

Appena dette queste ultime parole, il Grillo-parlante si spense a un tratto e la strada rimase più buia di prima.
Dopo aver incontrato dei briganti che volevano rubargli le monete, Pinocchio inizia a correre fino a ritornare nei pressi del bosco….
Pinocchio partì: e appena entrato nel bosco, cominciò a correre come un capriolo e quando fu arrivato a un certo punto si fermò e vide apparire sulla strada la Volpe e il Gatto, ossia i due compagni di viaggio, coi quali aveva cenato all'osteria del Gambero Rosso. 

- Ecco il nostro caro Pinocchio! - gridò la Volpe, abbracciandolo e baciandolo. - Come mai sei qui? 

- È una storia lunga, - disse il burattino, - e ve la racconterò a comodo. Sappiate però che l'altra notte, quando mi avete lasciato solo nell'osteria, ho trovato gli assassini per la strada... 

- Gli assassini?... O povero amico! E che cosa volevano? 

- Mi volevano rubare le monete d'oro. 

- Infami!... - disse la Volpe. 

- Infamissimi! - ripeté il Gatto. 

- E le tue monete d'oro? – disse la volpe.
- Le ho sempre in tasca, meno una che la spesi all'osteria del Gambero Rosso. 

- E pensare che, invece di quattro monete, potrebbero diventare domani mille e duemila! Perché non dài retta al mio consiglio? Perché non vai a seminarle nel Campo dei miracoli? 

- Oggi è impossibile: vi anderò un altro giorno. 

- Un altro giorno sarà tardi, - disse la Volpe. 

- Perché? 

- Perché quel campo è stato comprato da un gran signore e da domani in là non sarà più permesso a nessuno di seminarvi i denari. 

- Quant'è distante di qui il Campo dei miracoli? 

- Due chilometri appena. Vuoi venire con noi? Fra mezz'ora sei là: semini subito le quattro monete: dopo pochi minuti ne raccogli duemila e stasera ritorni qui colle tasche piene. Vuoi venire con noi? 

Pinocchio esitò un poco a rispondere ma poi finì col fare come fanno tutti i ragazzi senza un fil di giudizio e senza cuore e disse alla Volpe e al Gatto: 

- Andiamo pure: io vengo con voi. 

E partirono. 

Dopo aver camminato una mezza giornata arrivarono a una città che aveva nome «Acchiappa-citrulli». 

- E il Campo dei miracoli dov'è? - domandò Pinocchio. 

- È qui a due passi. 

Detto fatto traversarono la città e, usciti fuori dalle mura, si fermarono in un campo solitario che, su per giù, somigliava a tutti gli altri campi. 

- Eccoci giunti, - disse la Volpe al burattino. - Ora chinati giù a terra, scava con le mani una piccola buca nel campo e mettici dentro le monete d'oro. 

Pinocchio ubbidì. Scavò la buca, ci pose le quattro monete d'oro che gli erano rimaste: e dopo ricoprì la buca con un po' di terra. 

- Ora, - disse la Volpe, - vai alla fonte qui vicina, prendi una secchia d'acqua e annaffia il terreno dove hai seminato. 

Pinocchio andò alla gora, e perché non aveva lì per lì una secchia, si levò di piedi una ciabatta e, riempitala d'acqua, annaffiò la terra che copriva la buca. Poi domandò: 

- C'è altro da fare? 

- Nient'altro, - rispose la Volpe. - Ora possiamo andar via. Tu poi ritorna qui fra una ventina di minuti e troverai l'arboscello già spuntato dal suolo e coi rami tutti carichi di monete. 

Ciò detto salutarono Pinocchio, e augurandogli una buona raccolta, se ne andarono per i fatti loro.
Terminata l’attesa nella città di Acchiappa-Grulli, Pinocchio torna al campo ma senza trovarci nulla. Un pappagallo lo deride e gli racconta che il Gatto e la Volpe lo hanno derubato: Pinocchio, scavando nel terreno si accorge che il volatile non gli ha mentito.


Collodi racconta…
Un colombo avverte Pinocchio che Geppetto ha preso il mare per andarlo a cercare; si offre quindi di portarlo alla spiaggia dove arrivano il mattino seguente. Lì un gruppo di persone assiste al triste spettacolo di Geppetto in balia delle onde. Pinocchio chiama il padre, che lo riconosce e gli risponde, ma un’ondata lo fa sparire alla vista di tutti. Pinocchio allora si getta in mare per andare a salvarlo.
Dopo aver nuotato per tutta la notte viene spinto da un’onda su un’isola. Qui chiede informazioni ad un Delfino che gli indica la strada per raggiungere un villaggio e che gli dice che probabilmente suo padre è stato inghiottito da un gigantesco pescecane. 

Pinocchio si fa triste e in quel momento gli appare la fata, alla quale promette che da quel momento in poi sarà buono e diligente. La fata allora si propone di fargli da mamma.

Com'è naturale, Pinocchio chiese subito alla Fata il permesso di andare in giro per la città a fare gli inviti: e la Fata gli disse: 
- Vai pure a invitare i tuoi compagni per la colazione di domani: ma ricordati di tornare a casa prima che faccia notte. Hai capito? 

- Fra un'ora prometto di essere bell'e ritornato, - replicò il burattino. 

- Bada, Pinocchio! I ragazzi fanno presto a promettere: ma il più delle volte, fanno tardi a mantenere. 

- Ma io non sono come gli altri: io, quando dico una cosa, la mantengo. 

- Vedremo. Caso poi tu disubbidissi, tanto peggio per te. 

- Perché? 

- Perché i ragazzi che non dànno retta ai consigli di chi ne sa più di loro, vanno sempre incontro a qualche disgrazia. 

- E io l'ho provato! - disse Pinocchio. - Ma ora non ci ricasco più! 

- Vedremo se dici il vero. 

Senza aggiungere altre parole, il burattino salutò la sua buona Fata, che era per lui una specie di mamma, e cantando e ballando uscì fuori della porta di casa. 

Ora bisogna sapere che Pinocchio, fra i suoi amici e compagni di scuola, ne aveva uno prediletto e carissimo, il quale si chiamava di nome Romeo, ma tutti lo chiamavano col soprannome di Lucignolo. Lucignolo era il ragazzo più svogliato e più birichino di tutta la scuola: ma Pinocchio gli voleva un gran bene. Difatti andò subito a cercarlo a casa, per invitarlo alla colazione, e non lo trovò: tornò una seconda volta, e Lucignolo non c'era: tornò una terza volta, e fece la strada invano. 

Dove poterlo ripescare? Cerca di qua, cerca di là, finalmente lo vide nascosto sotto il portico di una casa di contadini. 

- Che cosa fai costì? - gli domandò Pinocchio, avvicinandosi. 

- Aspetto la mezzanotte, per partire... 

- Dove vai? 

- Lontano, lontano, lontano! 

- E io che son venuto a cercarti a casa tre volte!... 

- Che cosa volevi da me? 

- Non sai il grande avvenimento? Non sai la fortuna che mi è toccata? 

- Quale? 

- Domani finisco di essere un burattino e divento un ragazzo come te, e come tutti gli altri. 

- Buon pro ti faccia. 

- Domani, dunque, ti aspetto a colazione a casa mia. 

- Ma se ti dico che parto questa sera. 

- A che ora? 

- Fra poco. 

- E dove vai? 

- Vado ad abitare in un paese... che è il più bel paese di questo mondo: una vera cuccagna!... 

- E come si chiama? 

- Si chiama il Paese dei Balocchi. Perché non vieni anche tu? 

- Io? no davvero! 

- Hai torto, Pinocchio… lì non vi sono scuole: lì non vi sono maestri: lì non vi sono libri. In quel paese benedetto non si studia mai. Il giovedì non si fa scuola: e ogni settimana è composta di sei giovedì e di una domenica. Figùrati che le vacanze dell'autunno cominciano col primo di gennaio e finiscono coll'ultimo di dicembre. Ecco un paese, come piace veramente a me! Ecco come dovrebbero essere tutti i paesi civili!... 

- Ma come si passano le giornate nel Paese dei Balocchi? 

- Divertendosi dalla mattina alla sera. La sera poi si va a letto, e la mattina dopo si ricomincia daccapo. Che te ne pare?  vuoi partire con me?  

- No, no, no e poi no. Oramai ho promesso alla mia buona Fata di diventare un ragazzo perbene, e voglio mantenere la promessa. 

- Aspetta altri due minuti. 

- Faccio troppo tardi. 

- Due minuti soli… A mezzanotte passerà di qui il carro che ci deve prendere e condurre fin dentro ai confini di quel fortunatissimo paese. Rimani qui un altro poco vedrai. 

- Ma dunque, - soggiunse Pinocchio, - tu sei veramente sicuro che in quel paese non ci sono scuole?
- Neanche l'ombra. 

- Che bel paese! - disse Pinocchio, sentendo venirsi l'acquolina in bocca. 

- Perché non vieni anche tu? 

- E inutile che tu mi tenti! Oramai ho promesso alla mia buona Fata di diventare un ragazzo di giudizio, e non voglio mancare alla parola.  Addio, Lucignolo: fai buon viaggio. Ciò detto, il burattino fece due passi in atto di andarsene: ma poi, fermandosi e voltandosi all'amico, gli domandò: 

- Ma sei proprio sicuro che in quel paese tutte le settimane siano composte di sei giovedì e di una domenica? 

- Sicurissimo. 

- Fra quanto partirete? 

- Fra due ore! 

- Peccato! Se alla partenza mancasse un'ora sola, sarei quasi quasi capace di aspettare. 

- E la Fata?... 

- Oramai ho fatto tardi!... e tornare a casa un'ora prima o un'ora dopo, è lo stesso. 

- Eccolo! - gridò Lucignolo, rizzandosi in piedi. 

- Chi è? - domandò sottovoce Pinocchio. 

- È il carro che viene a prendermi. Dunque, vuoi venire, sì o no? 

- Ma è proprio vero, - domandò il burattino, - che in quel paese i ragazzi non hanno mai l'obbligo di studiare? 

- Mai, mai, mai! 

- Che bel paese!... che bel paese!... che bel paese!...
Finalmente il carro arrivò: lo tiravano dodici pariglie di ciuchini, tutti della medesima grandezza, ma di diverso pelame. 

Alcuni erano bigi, altri bianchi, altri brizzolati a uso pepe e sale, e altri rigati a grandi strisce gialle e turchine. Ma la cosa più singolare era questa: che quelle dodici pariglie, ossia quei ventiquattro ciuchini, invece di essere ferrati come tutti le altre bestie da tiro o da soma, avevano ai piedi degli stivali da uomo di vacchetta bianca. 

E il conduttore del carro?
Figuratevi un omino più largo che lungo, tenero e untuoso come una palla di burro, con un visino di melarosa, una bocchina che rideva sempre e una voce sottile e carezzevole. Tutti i ragazzi, appena lo vedevano, ne restavano innamorati e facevano a gara nel montare sul suo carro che difatti era già tutto pieno di ragazzetti fra gli otto e i dodici anni. 
Appena che il carro si fu fermato, l'omino si volse a Lucignolo e gli domandò sorridendo: 

- Dimmi, mio bel ragazzo, vuoi venire anche tu in quel fortunato paese? 

- Sicuro che ci voglio venire. 

- E tu, amor mio? - disse l'omino volgendosi a Pinocchio. - Che intendi fare? Vieni con noi, o rimani?
- Io rimango, - rispose Pinocchio. - Io voglio tornarmene a casa mia: voglio studiare e voglio farmi onore alla scuola, come fanno tutti i ragazzi perbene. 

- Pinocchio! - disse allora Lucignolo. - Dài retta a me: vieni via con noi e staremo allegri. 

- No, no, no! 

- Vieni via con noi e staremo allegri, - gridarono altre quattro voci di dentro al carro. 

- Vieni via con noi e staremo allegri, - urlarono tutte insieme un centinaio di voci di dentro al carro. 

Pinocchio non rispose: ma fece un sospiro: poi fece un altro sospiro: poi un terzo sospiro; finalmente disse: 

- Fatemi un po' di posto: voglio venire anch'io !... 

Pinocchio montò: e il carro cominciò a muoversi: ma nel tempo che i ciuchini galoppavano e che il carro correva sui ciotoli della via maestra, gli parve al burattino di sentire una voce sommessa, che gli disse: 

-  Hai voluto fare a modo tuo, ma te ne pentirai! 

Pinocchio, quasi impaurito, guardò di qua e di là, per conoscere da qual parte venissero queste parole; ma non vide nessuno: i ciuchini galoppavano, il carro correva, i ragazzi dentro al carro dormivano.
Fatto un altro mezzo chilometro, Pinocchio sentì la solita vocina fioca che gli disse: 

- Tienlo a mente! I ragazzi che smettono di studiare e voltano le spalle ai libri, alle scuole e ai maestri, per darsi interamente ai balocchi e ai divertimenti, non possono far altro che una fine disgraziata! A queste parole, il burattino, spaventato più che mai andò a prendere il muso del ciuchino sul quale stava in groppa  

E immaginatevi come restò, quando s'accorse che il suo ciuchino piangeva... e piangeva proprio come un ragazzo! 

- Ehi, signor omino, - gridò allora Pinocchio al padrone del carro, - sapete che cosa c'è di nuovo? Questo ciuchino piange. Gli avete insegnato anche a parlare? 

- No: ha imparato da sé a borbottare qualche parola, essendo stato tre anni in una compagnia di cani ammaestrati. Via, via, - disse l'omino, - non perdiamo il nostro tempo a veder piangere un ciuco. Rimonta e andiamo. 

Pinocchio obbedì senza rifiatare. Il carro riprese la sua corsa: e la mattina, sul far dell'alba, arrivarono felicemente nel Paese dei Balocchi. 

Questo paese non somigliava a nessun altro paese del mondo. La sua popolazione era tutta composta di ragazzi. I più vecchi avevano quattordici anni: i più giovani ne avevano otto appena.  Branchi di monelli dappertutto. Su tutte le piazze si vedevano teatrini di tela, affollati di ragazzi dalla mattina alla sera. Pinocchio, Lucignolo e tutti gli altri ragazzi, che avevano fatto il viaggio coll'omino, appena ebbero messo il piede dentro la città, si ficcarono subito in mezzo alla gran baraonda, e in pochi minuti, come è facile immaginarselo, diventarono gli amici di tutti. 

In mezzo ai continui spassi e agli svariati divertimenti passavano le ore, i giorni, le settimane… 
- Oh! che bella vita! - diceva Pinocchio tutte le volte che per caso s'imbatteva in Lucignolo. 

- Vedi, dunque, se avevo ragione? E dire che tu non volevi partire! 
- È vero, Lucignolo! Se oggi io sono un ragazzo veramente contento, è tutto merito tuo. 

Intanto era già da cinque mesi che durava questa bella cuccagna di baloccarsi e di divertirsi per giornate intere, senza mai vedere in faccia né un libro, né una scuola, quando una mattina Pinocchio, svegliandosi, ebbe una gran brutta sorpresa che lo mise proprio di malumore.
La sorpresa fu che Pinocchio, svegliandosi, fece per grattarsi il capo; e nel grattarsi il capo si accorse che gli orecchi gli erano cresciuti più d'un palmo. 

Andò subito in cerca di uno specchio, per potersi vedere: ma non trovando uno specchio, empì d'acqua la catinella del lavamano, e specchiandovisi dentro, vide quel che non avrebbe mai voluto vedere: vide, cioè, la sua immagine abbellita di un magnifico paio di orecchi asinini. 

Pinocchio cominciò a piangere, a strillare, a battere la testa nel muro: ma quanto più si disperava, e più i suoi orecchi crescevano, crescevano e diventavano pelosi verso la cima. 

Fece l'atto di volere uscire, ma quando fu sulla porta, si ricordò che aveva gli orecchi d'asino, e vergognandosi di mostrarli al pubblico, prese un gran berretto di cotone e se lo pose in testa.

Poi uscì a cercar Lucignolo a casa: e arrivato alla porta bussò 

- Chi è? - domandò Lucignolo di dentro. 

- Sono io! - rispose il burattino. 

- Aspetta un poco, e ti aprirò. 

Dopo mezz'ora la porta si aprì: e figuratevi come restò Pinocchio quando, entrando nella stanza, vide il suo amico Lucignolo con un gran berretto di cotone in testa, che gli scendeva fin sotto il naso. 

- Come stai, mio caro Lucignolo? 

- Benissimo: come un topo in una forma di cacio parmigiano. 

- Lo dici proprio sul serio? 

- E perché dovrei dirti una bugia? 

- Scusami, amico: e allora perché tieni in capo codesto berretto di cotone che ti copre tutti gli orecchi? 

- Me l'ha ordinato il medico, perché mi sono fatto male a questo ginocchio. E tu, caro burattino, perché porti un berretto di cotone fin sotto il naso? 

- Me l'ha ordinato il medico, perché mi sono sbucciato un piede. 

- Oh! povero Pinocchio!... 

- Oh! povero Lucignolo!... 

A queste parole tenne dietro un lunghissimo silenzio, durante il quale i due amici non fecero altro che guardarsi.
Finalmente il burattino disse al suo compagno: 

- Levami una curiosità, mio caro Lucignolo: hai mai sofferto di malattia agli orecchi? 

- Mai!... E tu? 

- Mai! Ma da questa mattina ho un orecchio che mi fa spasimare. 

- Ho lo stesso male anch'io. 

- Anche tu?... E qual è l'orecchio che ti duole? 

- Tutt'e due. E tu? 

- Tutt'e due. Che sia la medesima malattia? 

- Ho paura di sì? 

- Vuoi farmi un piacere, Lucignolo? Mi fai vedere i tuoi orecchi? 

- Perché no? Ma prima voglio vedere i tuoi, caro Pinocchio. 

- No: il primo devi essere tu. 

- No, carino! Prima tu, e dopo io! 

- Ebbene, - disse allora il burattino, - facciamo un patto da buoni amici. Leviamoci tutt'e due il berretto nello stesso tempo: accetti? 

- Accetto. 

- Dunque attenti! 

E Pinocchio cominciò a contare a voce alta: 

- Uno! Due! Tre! 

Alla parola tre! i due ragazzi presero i loro berretti di capo e li gettarono in aria. 

E allora avvenne una scena, che parrebbe incredibile, se non fosse vera. Avvenne, cioè, che Pinocchio e Lucignolo, quando si videro colpiti tutt'e due dalla medesima disgrazia, invece di restar mortificati e dolenti, cominciarono ad ammiccarsi i loro orecchi smisuratamente cresciuti, e finirono col ridere. 

E risero, risero, risero da doversi reggere il corpo: se non che, sul più bello del ridere, Lucignolo tutt'a un tratto si chetò, e barcollando e cambiando colore, disse all'amico: 

- Aiuto, aiuto, Pinocchio! 

- Che cos'hai? 

-Non mi riesce più di star ritto sulle gambe. 

- Non mi riesce più neanche a me, - gridò Pinocchio, piangendo e traballando. 

E mentre dicevano così, si piegarono tutt'e due carponi a terra e, camminando con le mani e coi piedi, cominciarono a girare e a correre per la stanza. E intanto che correvano, i loro bracci diventarono zampe, i loro visi si allungarono e diventarono musi e le loro schiene si coprirono di un pelame grigiolino chiaro, brizzolato di nero. 

Il momento più brutto e più umiliante fu quando sentirono spuntarsi di dietro la coda. Vinti allora dalla vergogna e dal dolore, provarono a piangere e a lamentarsi del loro destino, ma invece di gemiti e di lamenti, mandavano fuori dei ragli asinini.
Preghiera della sera
Salmo 144, 1-13 (cori alterni)
O Dio, mio re, voglio esaltarti 

e benedire il tuo nome in eterno e per sempre. 

Ti voglio benedire ogni giorno, 

lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 

Grande è il Signore 
e degno di ogni lode, 
la sua grandezza 
non si può misurare. 

Una generazione narra all'altra le tue opere, 

annunzia le tue meraviglie. 

Proclamano lo splendore della tua gloria 

e raccontano i tuoi prodigi. 


Dicono la stupenda tua potenza 
e parlano della tua grandezza. 
Diffondono il ricordo della tua bontà immensa, 
acclamano la tua giustizia. 


Paziente e misericordioso è il Signore, 

lento all'ira e ricco di grazia. 

Buono è il Signore verso tutti, 

la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 

Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza, 

per manifestare agli uomini i tuoi prodigi 

e la splendida gloria del tuo regno. 

Il tuo regno è regno di tutti i secoli, 

il tuo dominio si estende ad ogni generazione.
Gloria al Padre e al Figlio …..
Come era nel principio…..
Dal Vangelo secondo Matteo

Entrate per la porta stretta, poiché larga è la porta e spaziosa la via che porta alla perdizione, e molti son quelli che entrano per essa. 

Stretta invece è la porta ed angusta la via che mena alla vita, e pochi son quelli che la trovano.  Guardatevi dai falsi profeti i quali vengono a voi in vesti da pecore, ma dentro son lupi rapaci.  Voi li riconoscerete dai loro frutti. Si colgono forse delle uve dalle spine, o dei fichi dai triboli? 

Così, ogni albero buono fa frutti buoni; ma l’albero cattivo fa frutti cattivi.  Un albero buono non può far frutti cattivi, né un albero cattivo far frutti buoni.  Ogni albero che non fa buon frutto, è tagliato e gettato nel fuoco.  Voi li riconoscerete dunque dai loro frutti.
Tra Pinocchio e il Vangelo
Non l’avesse detto: Gesù più e più volte ha messo in guardia i suoi discepoli dai falsi profeti. Ed ecco, puntuali, arrivare il gatto e la volpe. Arrivano sotto forma mansueta e suscitano perfino compassione, uno cieco e l’altro zoppo. E cosa promettono i due? Non di dar ricchezza a chi non ne ha, ma di darne ancor di più a chi già ne ha e quindi promettono qualcosa di assolutamente superfluo, promettono di dare “qualcosa in più” a chi in realtà non ne ha necessità.
E Pinocchio? Pinocchio non guarda gli zecchini che già possiede, Pinocchio guarda oltre, vuole sempre di più! E accecato dal suo desiderio di arricchirsi, non vede il rischio che corre affidandosi alle mani dei primi che passano, non tiene conto che potrebbe trovarsi davanti a due impostori, e questo perché apparentemente i due si presentano come le migliori persone possibili, che non guardano al proprio interesse, ma al bene altrui.
E Lucignolo? La sua parte è quella del tentatore: il dialogo tra Pinocchio e il suo “amico” ci mostra il modo in cui la tentazione lavora, e il modo in cui noi cediamo di fronte ad essa. La tentazione si mostra come la migliore e più conveniente tra le possibilità che abbiamo di fronte, si mostra come l’opzione meno faticosa, quella che ci costerebbe meno in termini di fatica e ci renderebbe di più in termini di piacere. E intanto, resi ciechi e sordi da false e bellissime prospettive, ci si dimentica di chi fino a quel momento ci ha amato, e “ci aspetta a casa”.
Ripensando alla tua esperienza personale, senti di aver mai incontrato qualcuno di simile al Gatto e la Volpe o a Lucignolo? ____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

In queste situazioni tu come hai agito come Pinocchio oppure sei stato più avveduto? E che cosa ti ha spinto ad agire in un modo o in un altro?
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Al contrario, senti di essere mai stato tu stesso simile al Gatto e la Volpe o a Lucignolo nei confronti di qualcuno?

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Padre Nostro…
Collodi racconta…
Pinocchio e Lucignolo si ritrovano trasformati in due ciuchini e subito sentono alla porta qualcuno che bussa: è il conduttore del carro.

Sfondata la porta, l’uomo striglia i due asinelli e li porta a vendere al mercato: lucignolo viene venduto ad un contadino, mentre Pinocchio viene comprato dal direttore di un circo, che dopo tre mesi di duro addestramento lo fa esibire nel suo spettacolo. Durante l’esibizione, Pinocchio scorge tra il pubblico la fata dai capelli turchini e nel tentativo di raggiungerla si azzoppa. Il padrone del circo, non sapendo cosa farsene di un asino zoppo, decide di venderlo. Pinocchio viene comprato da un signore che ne vuole usare la pelle per fare un tamburo, e lo porta dunque in riva al mare per annegarlo. È qui che, in acqua, Pinocchio riceverà l’aiuto di due pesci inviati dalla fata turchina, che lo faranno tornare burattino.

L’uomo che voleva ricavare dal ciuco della pelle per il suo tamburo, trovandosi davanti un burattino, va su tutte le furie credendo di aver perso il proprio denaro e decide di venderlo come legna da ardere. Pinocchio però riesce a sfuggirgli gettandosi in mare, ed è qui che viene inghiottito dall’enorme pescecane.

Venerdì 7 Agosto
Preghiera del mattino
Salmo 114   (cori alterni) 

Amo il Signore perché ascolta 

il grido della mia preghiera. 

Verso di me ha teso l'orecchio 

nel giorno in cui lo invocavo. 

Mi stringevano funi di morte, 
ero preso nei lacci degli inferi. 

Mi opprimevano tristezza e angoscia 

e ho invocato il nome del Signore: 

«Ti prego, Signore, salvami». 

Buono e giusto è il Signore, 
il nostro Dio è misericordioso. 
Il Signore protegge gli umili: 
ero misero ed egli mi ha salvato. 

Ritorna, anima mia, alla tua pace, 

poiché il Signore ti ha beneficato; 

egli mi ha sottratto dalla morte, 
ha liberato i miei occhi dalle lacrime, 
ha preservato i miei piedi dalla caduta. 

Camminerò alla presenza del Signore 

sulla terra dei viventi.

Gloria al Padre e al Figlio 
e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen.

Dal vangelo secondo Marco 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 
Un dono al giorno: la fortezza.

Nel nostro tempo molti esaltano la forza fisica, giungendo ad approvare anche le manifestazioni estreme della violenza. In realtà, l'uomo fa ogni giorno l'esperienza della propria debolezza, specialmente nel campo spirituale e morale, cedendo agli impulsi delle passioni e alle pressioni che su di lui esercita l'ambiente circostante.

Proprio per resistere a queste molteplici spinte è necessaria la virtù della fortezza: la fortezza è la virtù di chi non scende a compromessi nell'adempimento del proprio dovere.

Questa virtù trova poco spazio in una società in cui è diffusa la pratica sia del cedimento sia della sopraffazione. 

Forse mai come oggi la virtù morale della fortezza ha bisogno di essere sostenuta dall'omonimo dono dello Spirito Santo. Il dono della fortezza è un impulso soprannaturale, che dà vigore all'anima non solo in momenti drammatici o difficili da affrontare, ma anche nelle abituali condizioni di difficoltà: nella lotta per rimanere coerenti con i propri principi; nella sopportazione di offese e di attacchi ingiusti; nella perseveranza coraggiosa, pur fra incomprensioni ed ostilità, sulla strada della verità e dell'onestà.
-Giovanni Paolo II

Simbolo: scudo
Insieme 
Signore, rendimi possibile con la tua grazia,

ciò che a me sembra impossibile per natura.

Tu sai che io non sono capace di soffrire e mi abbatto

Appena insorge una difficoltà.

Tu conosci la mia debolezza e la mia fragilità:

assistimi in ogni iniziativa da intraprendere.

Rendimi forte con la tua forza divina,

affinché nella lotta spirituale della vita,

non abbia la meglio l’uomo vecchio con la sua debole carne

ma l’uomo nuovo guidato dal tuo Spirito.
Padre Nostro…


Collodi racconta…
 Trovatosi nella pancia del pescecane, Pinocchio vede una luce in lontananza e la segue, ritrovando Geppetto, il quale per ben due anni era riuscito a sopravvivere all’interno del pesce, nutrendosi con il cibo trovato in un vecchio veliero che era stato inghiottito dalla grossa bestia. Pinocchio convince Geppetto a tentare la fuga ma, arrivati alla lingua del pesce, questo starnutì rimandando i due sfortunati indietro. Al secondo tentativo, riescono a fuggire.
Mentre Pinocchio nuotava alla svelta per raggiungere la spiaggia, si accorse che il suo babbo, il quale gli stava a cavalluccio sulle spalle e aveva le gambe mezze nell'acqua, tremava fitto fitto, come se al pover'uomo gli battesse la febbre terzana. 
Tremava di freddo o di paura? Chi lo sa? Forse un po' dell'uno e un po' dell'altro. Ma Pinocchio, credendo che quel tremito fosse di paura, gli disse per confortarlo: 

- Coraggio babbo! Fra pochi minuti arriveremo a terra e saremo salvi. 

- Ma dov'è questa spiaggia benedetta? - domandò il vecchietto diventando sempre più inquieto, e appuntando gli occhi, come fanno i sarti quando infilano l'ago. - Eccomi qui, che guardo da tutte le parti, e non vedo altro che cielo e mare. 

- Ma io vedo anche la spiaggia, - disse il burattino. - Per vostra regola io sono come i gatti: ci vedo meglio di notte che di giorno. 

Il povero Pinocchio faceva finta di essere di buonumore: ma invece... Invece cominciava a scoraggiarsi: le forze gli scemavano, il suo respiro diventava grosso e affannoso... insomma non ne poteva più, la spiaggia era sempre lontana. 

Nuotò finché ebbe fiato: poi si voltò col capo verso Geppetto, e disse con parole interrotte: 

- Babbo mio, aiutatemi... perché io muoio! E il padre e il figliuolo erano oramai sul punto di affogare, quando udirono una voce di chitarra scordata che disse: 

- Chi è che muore? 

- Sono io e il mio povero babbo!... 

- Questa voce la riconosco! Tu sei Pinocchio!... 

- Preciso: e tu? 

- Io sono il Tonno, il tuo compagno di prigionia in corpo al Pesce-cane. 

- E come hai fatto a scappare? 

- Ho imitato il tuo esempio. Tu sei quello che mi hai insegnato la strada, e dopo te, sono fuggito anch'io. 

- Tonno mio, tu càpiti proprio a tempo! Ti prego per l'amor che porti ai Tonnini tuoi figliuoli: aiutaci, o siamo perduti. 

- Volentieri e con tutto il cuore. Attaccatevi tutt'e due alla mia coda, e lasciatevi guidare. In quattro minuti vi condurrò alla riva. 

Geppetto e Pinocchio, come potete immaginarvelo accettarono subito l'invito: ma invece di attaccarsi alla coda, giudicarono più comodo di mettersi addirittura a sedere sulla groppa del Tonno. 

- Siamo troppo pesi?... - gli domandò Pinocchio. 

- Pesi? Neanche per ombra; mi par di avere addosso due gusci di conchiglia, - rispose il Tonno, il quale era di una corporatura così grossa e robusta, da parere un vitello di due anni. 

Giunti alla riva, Pinocchio saltò a terra il primo, per aiutare il suo babbo a fare altrettanto; poi si voltò al Tonno, e con voce commossa gli disse: 

- Amico mio, tu hai salvato il mio babbo! Dunque non ho parole per ringraziarti abbastanza! Permetti almeno che ti dia un bacio in segno di riconoscenza eterna!... 

Il Tonno cacciò il muso fuori dall'acqua, e Pinocchio, piegandosi coi ginocchi a terra, gli posò un affettuosissimo bacio sulla bocca. A questo tratto di spontanea e vivissima tenerezza, il povero Tonno, che non c'era avvezzo, si sentì talmente commosso, che vergognandosi a farsi veder piangere come un bambino, ricacciò il capo sott'acqua e spari. 

Intanto s'era fatto giorno. 

Allora Pinocchio, offrendo il suo braccio a Geppetto, che aveva appena il fiato di reggersi in piedi, gli disse: 

- Appoggiatevi pure al mio braccio, caro babbino, e andiamo. Cammineremo pian pianino come le formicole, e quando saremo stanchi ci riposeremo lungo la via. 

- E dove dobbiamo andare? - domandò Geppetto. 

- In cerca di una casa o d'una capanna, dove ci diano per carità un boccon di pane e un po' di paglia che ci serva da letto. 

Non avevano ancora fatti cento passi, che videro seduti sul ciglione della strada due brutti ceffi, i quali stavano lì in atto di chiedere l'elemosina. 

Erano il Gatto e la Volpe: ma non si riconoscevano più da quelli d'una volta. Figuratevi che il Gatto, a furia di fingersi cieco, aveva finito coll'accecare davvero: e la Volpe invecchiata, intignata e tutta perduta da una parte, non aveva più nemmeno la coda. Così è. Quella trista ladracchiola, caduta nella più squallida miseria, si trovò costretta un bel giorno a vendere perfino la sua bellissima coda a un merciaio ambulante, che la comprò per farsene uno scacciamosche. 

- O Pinocchio, - gridò la Volpe con voce di piagnisteo, - fai un po' di carità a questi due poveri infermi. 

- Infermi! - ripeté il Gatto. 

- Addio, mascherine! - rispose il burattino. - Mi avete ingannato una volta, e ora non mi ripigliate più. 

- Credilo, Pinocchio, che oggi siamo poveri e disgraziati davvero! 

- Davvero! - ripeté il Gatto. 

- Se siete poveri, ve lo meritate. Ricordatevi del proverbio che dice: "I quattrini rubati non fanno mai frutto". Addio, mascherine! 

- Abbi compassione di noi!... 

- Di noi!... 

- Addio, mascherine! Ricordatevi del proverbio che dice: "La farina del diavolo va tutta in crusca". 

- Non ci abbandonare!... 

- ...are! - ripeté il Gatto. 

- Addio, mascherine! Ricordatevi del proverbio che dice: "Chi ruba il mantello al suo prossimo, per il solito muore senza camicia". 

E così dicendo, Pinocchio e Geppetto seguitarono tranquillamente per la loro strada: finché, fatti altri cento passi, videro in fondo a una viottola in mezzo ai campi una bella capanna tutta di paglia, e col tetto coperto d'embrici e di mattoni. 

- Quella capanna dev'essere abitata da qualcuno, - disse Pinocchio. - Andiamo là e bussiamo. 

Difatti andarono, e bussarono alla porta. 

- Chi è? - disse una vocina di dentro. 

- Siamo un povero babbo e un povero figliuolo, senza pane e senza tetto, - rispose il burattino. 

- Girate la chiave, e la porta si aprirà, - disse la solita vocina. 

Pinocchio girò la chiave, e la porta si apri. Appena entrati dentro, guardarono di qua, guardarono di là, e non videro nessuno. 

- O il padrone della capanna dov'è? - disse Pinocchio maravigliato. 

- Eccomi quassù! 

Babbo e figliuolo si voltarono subito verso il soffitto, e videro sopra un travicello il Grillo-parlante 

- Oh! mio caro Grillino, - disse Pinocchio salutandolo garbatamente. 

- Ora mi chiami il "tuo caro Grillino", non è vero? Ma ti rammenti di quando, per scacciarmi di casa tua, mi tirasti un martello di legno?... 

- Hai ragione, Grillino! Scaccia anche me... tira anche a me un martello di legno: ma abbi pietà del mio povero babbo... 

- Io avrò pietà del babbo e anche del figliuolo: ma ho voluto rammentarti il brutto garbo ricevuto, per insegnarti che in questo mondo, quando si può, bisogna mostrarsi cortesi con tutti, se vogliamo esser ricambiati con pari cortesia nei giorni del bisogno. 

- Hai ragione, Grillino, hai ragione da vendere e io terrò a mente la lezione che mi hai data. Ma mi dici come hai fatto a comprarti questa bella capanna? 

- Questa capanna mi è stata regalata ieri da una graziosa capra, che aveva la lana d'un bellissimo colore turchino. 

- E la capra dov'è andata? - 

- Non lo so. 

- E quando ritornerà?... - domandò Pinocchio, con vivissima curiosità. 

- Non ritornerà mai. Ieri è partita tutta afflitta, e, belando, pareva che dicesse: "Povero Pinocchio... oramai non lo rivedrò più... il Pesce-cane a quest'ora l'avrà bell'e divorato!...". 

- Ha detto proprio così?... Dunque era lei!... era lei!... era la mia cara Fatina!... - cominciò a urlare Pinocchio, singhiozzando e piangendo dirottamente. 

Quand'ebbe pianto ben bene, si rasciugò gli occhi e, preparato un buon lettino di paglia, vi distese sopra il vecchio Geppetto. Poi domandò al Grillo-parlante: 

- Dimmi, Grillino: dove potrei trovare un bicchiere di latte per il mio povero babbo? 

- Tre campi distante di qui c'è l'ortolano Giangio, che tiene le mucche. Va' da lui e troverai il latte, che cerchi. 

Pinocchio andò di corsa a casa dell'ortolano Giangio; ma l'ortolano gli disse: 

- Quanto ne vuoi del latte? 

- Ne voglio un bicchiere pieno. 

- Un bicchiere di latte costa un soldo. Comincia intanto dal darmi il soldo. 

- Non ho nemmeno un centesimo, - rispose Pinocchio tutto mortificato e dolente. 

- Male, burattino mio, - replicò l'ortolano. - Se tu non hai nemmeno un centesimo, io non ho nemmeno un dito di latte. 

- Pazienza! - disse Pinocchio e fece l'atto di andarsene. 

- Aspetta un po', - disse Giangio. - Fra te e me ci possiamo accomodare. Vuoi adattarti a girare il bindolo? 

- Che cos'è il bindolo? 

- Gli è quell'ordigno di legno, che serve a tirar su l'acqua dalla cisterna, per annaffiare gli ortaggi. 

- Mi proverò... 

- Dunque, tirami su cento secchie d'acqua e io ti regalerò in compenso un bicchiere di latte. 

- Sta bene. 

Giangio condusse il burattino nell'orto e gl'insegnò la maniera di girare il bindolo. Pinocchio si pose subito al lavoro; ma prima di aver tirato su le cento secchie d'acqua, era tutto grondante di sudore dalla testa ai piedi. Una fatica a quel modo non l'aveva durata mai. 

- Finora questa fatica di girare il bindolo, - disse l'ortolano, - l'ho fatta fare al mio ciuchino: ma oggi quel povero animale è in fin di vita. 

- Mi menate a vederlo? - disse Pinocchio. 

- Volentieri. 

Appena che Pinocchio fu entrato nella stalla vide un bel ciuchino disteso sulla paglia, rifinito dalla fame e dal troppo lavoro. 

Quando l'ebbe guardato fisso fisso, disse dentro di sé, turbandosi: 

- Eppure quel ciuchino lo conosco! Non mi è fisonomia nuova! 

E chinatosi fino a lui, gli domandò in dialetto asinino: 

- Chi sei? 

A questa domanda, il ciuchino apri gli occhi moribondi, e rispose balbettando nel medesimo dialetto: 

- Sono Lu...ci...gno...lo. 

E dopo richiuse gli occhi e spirò. 

- Oh! povero Lucignolo! - disse Pinocchio a mezza voce: e presa una manciata di paglia, si rasciugò una lacrima che gli colava giù per il viso. 

- Ti commovi tanto per un asino che non ti costa nulla? - disse l'ortolano. - Che cosa dovrei far io che lo comprai a quattrini contanti? 

- Vi dirò... era un mio amico!... 

- Tuo amico? 

- Un mio compagno di scuola!... 

- Come?! - urlò Giangio dando in una gran risata. - Come?! avevi dei somari per compagni di scuola!... Figuriamoci i belli studi che devi aver fatto!... 

Il burattino, sentendosi mortificato da quelle parole, non rispose: ma prese il suo bicchiere di latte quasi caldo, e se ne tornò alla capanna. 

E da quel giorno in poi, continuò più di cinque mesi a levarsi ogni mattina, prima dell'alba, per andare a girare il bindolo, e guadagnare così quel bicchiere di latte, che faceva tanto bene alla salute cagionosa del suo babbo. Né si contentò di questo: perché a tempo avanzato, imparò a fabbricare anche i canestri e i panieri di giunco: e coi quattrini che ne ricavava, provvedeva con moltissimo giudizio a tutte le spese giornaliere. Fra le altre cose, costruì da sé stesso un elegante carrettino per condurre a spasso il suo babbo alle belle giornate, e per fargli prendere una boccata d'aria. 

Nelle veglie poi della sera, si esercitava a leggere e a scrivere. Aveva comprato nel vicino paese per pochi centesimi un grosso libro, al quale mancavano il frontespizio e l'indice, e con quello faceva la sua lettura. Quanto allo scrivere, si serviva di un fuscello temperato a uso penna; e non avendo né calamaio né inchiostro, lo intingeva in una boccettina ripiena di sugo di more e di ciliege. 

Fatto sta, che con la sua buona volontà d'ingegnarsi, di lavorare e di tirarsi avanti, non solo era riuscito a mantenere quasi agiatamente il suo genitore sempre malaticcio, ma per di più aveva potuto mettere da parte anche quaranta soldi per comprarsi un vestitino nuovo. 

Una mattina disse a suo padre: 

- Vado qui al mercato vicino, a comprarmi una giacchettina, un berrettino e un paio di scarpe. Quando tornerò a casa, - soggiunse ridendo, - sarò vestito così bene, che mi scambierete per un gran signore. 

E uscito di casa, cominciò a correre tutto allegro e contento. Quando a un tratto sentì chiamarsi per nome: e voltandosi, vide una bella Lumaca che sbucava fuori della siepe. 

- Non mi riconosci? - disse la Lumaca. 

- Mi pare e non mi pare... 

- Non ti ricordi di quella Lumaca, che stava per cameriera con la Fata dai capelli turchini? Non ti rammenti di quella volta, quando scesi a farti lume e che tu rimanesti con un piede confitto nell'uscio di casa? 

- Mi rammento di tutto, - gridò Pinocchio. - Rispondimi subito, Lumachina bella: dove hai lasciato la mia buona Fata? che fa? mi ha perdonato? si ricorda sempre di me? mi vuol sempre bene? è molto lontana da qui? potrei andare a trovarla? 

A tutte queste domande fatte precipitosamente e senza ripigliar fiato, la Lumaca rispose con la sua solita flemma: 

- Pinocchio mio! La povera Fata giace in un fondo di letto all’ospedale!... 

- Allo spedale?... 

- Pur troppo! Colpita da mille disgrazie, si è gravemente ammalata e non ha più da comprarsi un boccon di pane. 

- Davvero?... Oh! che gran dolore che mi hai dato! Oh! povera Fatina! povera Fatina! povera Fatina!... Se avessi un milione, correrei a portarglielo... 
Ma io non ho che quaranta soldi... eccoli qui: andavo giusto a comprarmi un vestito nuovo. Prendili, Lumaca, e va' a portarli subito alla mia buona Fata. 

- E il tuo vestito nuovo?... 

- Che m'importa del vestito nuovo? Venderei anche questi cenci che ho addosso, per poterla aiutare! Va', Lumaca, spìcciati: e fra due giorni ritorna qui, che spero di poterti dare qualche altro soldo. Finora ho lavorato per mantenere il mio babbo: da oggi in là, lavorerò cinque ore di più per mantenere anche la mia buona mamma. Addio, Lumaca, e fra due giorni ti aspetto. 

La Lumaca, contro il suo costume, cominciò a correre come una lucertola nei grandi solleoni d'agosto. 

Quando Pinocchio tornò a casa, il suo babbo gli domandò: 

- E il vestito nuovo? 

- Non m'è stato possibile di trovarne uno che mi tornasse bene. Pazienza!... Lo comprerò un'altra volta. 

Quella sera Pinocchio, invece di vegliare fino alle dieci, vegliò fino alla mezzanotte suonata; e invece di far otto canestre di giunco ne fece sedici. 
Preghiera della sera
Salmo 145 (cori alterni)

O Dio, mio re, voglio esaltarti

e benedire il tuo nome

in eterno e per sempre.

Ti voglio benedire ogni giorno,
lodare il tuo nome
in eterno e per sempre.

Grande è il Signore e degno di ogni lode,

la sua grandezza non si può misurare.

Una generazione narra all'altra le tue opere,

annunzia le tue meraviglie.

Proclamano lo splendore della tua gloria
e raccontano i tuoi prodigi.
Dicono la stupenda tua potenza
e parlano della tua grandezza.
Diffondono il ricordo della tua bontà immensa,

acclamano la tua giustizia.

Paziente e misericordioso è il Signore,

lento all'ira e ricco di grazia.

Buono è il Signore verso tutti,
la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno
e parlino della tua potenza,
per manifestare agli uomini i tuoi prodigi
e la splendida gloria del tuo regno.

Il tuo regno è regno di tutti i secoli,
il tuo dominio si estende ad ogni generazione.

Il Signore sostiene quelli che vacillano
e rialza chiunque è caduto.
Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa
e tu provvedi loro il cibo a suo tempo.

Tu apri la tua mano
e sazi la fame di ogni vivente.

Giusto è il Signore in tutte le sue vie,

santo in tutte le sue opere.

Il Signore è vicino a quanti lo invocano,
a quanti lo cercano con cuore sincero.

Appaga il desiderio di quelli che lo temono,
ascolta il loro grido e li salva.

Il Signore protegge quanti lo amano,
ma disperde tutti gli empi.

Canti la mia bocca la lode del Signore
e ogni vivente benedica il suo nome santo,
in eterno e sempre.

Dal vangelo secondo Marco 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 

Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all'improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!".

Tra Pinocchio e il Vangelo
L'iniziativa misteriosa di Dio

Chi è Dio? È colui che prende una iniziativa misteriosa: «Ecco, io mando il mio angelo davanti a te» (Marco 1,2). Dio non è nominato, ma è colui che prende una iniziativa misteriosa, non ben definita; qualcosa sta per succedere; Dio in qualche maniera ci viene incontro.
Egli è il Dio che viene. «Preparate la via del Signore» (1,3): Dio sta venendo. Questa indicazione, chiara e misteriosa insieme, su Dio che si muove di sua iniziativa verso noi, riappare più avanti: «(Gesù) vide aprirsi i cieli...» (1, 10). Il Padre che è nei cieli si fa presente alla nostra realtà, alla nostra esperienza, si mette in comunicazione con noi dal cielo.
E comunica con noi attraverso il Figlio: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto» (1, 11). E nel Figlio che noi capiremo qualcosa dell'inconoscibile mistero di Dio. Dio appare come mistero inconoscibile che, a un certo punto, prende una iniziativa misteriosa nei nostri confronti e ci viene vicino per scuoterci. Non è molto; ma è detto tutto ciò che può suscitare un senso di attesa, di preparazione.
Il catecumeno (cioè colui che riceve il battesimo da adulto) non è invitato a dire subito: «Dio è qui, Dio è questo o quello»; bensì a comprendere che Dio è colui che sta per prendere possesso della sua vita e gli va incontro con una misteriosa iniziativa.

Il Dio che sta dietro a questa rappresentazione dataci dalle parole di Gesù è il Dio a cui tutto è possibile, il Dio che può allontanare il calice, ma che in realtà non lo fa. E il Dio al quale bisogna rimettersi totalmente perché ha su di noi disposizione completa e ci guida per vie misteriose, come ha guidato il Cristo.
Il catecumeno è invitato a passare da un'idea umanamente prefabbricata di Dio, in cui tutto è predisposto, in cui egli può appoggiarsi e ottenere ciò che vuole, facendo questo o quell'altro atto di culto, a un Dio che misteriosamente interviene e lo conduce con bontà e lo porta là dove Lui vuole attraverso l'iniziativa evangelica di salvezza che per l'uomo è sempre imprevedibile e sconcertante.
Collodi racconta…
Poi andò a letto e si addormentò. E nel dormire, gli parve di vedere in sogno la Fata, tutta bella e sorridente, la quale, dopo avergli dato un bacio, gli disse così. 

- Bravo Pinocchio! In grazia del tuo buon cuore, io ti perdono tutte le monellerie che hai fatto fino a oggi. I ragazzi che assistono amorosamente i propri genitori nelle loro miserie e nelle loro infermità, meritano sempre gran lode e grande affetto, anche se non possono esser citati come modelli d'ubbidienza e di buona condotta. Metti giudizio per l'avvenire, e sarai felice. 

A questo punto il sogno finì, e Pinocchio si svegliò con tanto d'occhi spalancati. 

Ora immaginatevi voi quale fu la sua maraviglia quando, svegliandosi, si accorse che non era più un burattino di legno: ma che era diventato, invece, un ragazzo come tutti gli altri. Dette un'occhiata all'intorno e invece delle solite pareti di paglia della capanna, vide una bella camerina ammobiliata e agghindata con una semplicità quasi elegante. Saltando giù dal letto, trovò preparato un bel vestiario nuovo, un berretto nuovo e un paio di stivaletti di pelle, che gli tornavano una vera pittura. 

Appena si fu vestito gli venne fatto naturalmente di mettere le mani nelle tasche e tirò fuori un piccolo portamonete d'avorio, sul quale erano scritte queste parole: «La Fata dai capelli turchini restituisce al suo caro Pinocchio i quaranta soldi e lo ringrazia tanto del suo buon cuore». Aperto il portamonete, invece dei quaranta soldi di rame, vi luccicavano quaranta zecchini d'oro, tutti nuovi di zecca. 

Dopo andò a guardarsi allo specchio, e gli parve d'essere un altro. Non vide più riflessa la solita immagine della marionetta di legno, ma vide l'immagine vispa e intelligente di un bel fanciullo coi capelli castagni, cogli occhi celesti e con un'aria allegra e festosa come una pasqua di rose. 

In mezzo a tutte queste meraviglie, che si succedevano le une alle altre, Pinocchio non sapeva più nemmeno lui se era desto davvero o se sognava sempre a occhi aperti. 

- E il mio babbo dov'è? - gridò tutt'a un tratto: ed entrato nella stanza accanto trovò il vecchio Geppetto sano, arzillo e di buonumore, come una volta, il quale, avendo ripreso subito la sua professione d'intagliatore in legno, stava appunto disegnando una bellissima cornice ricca di fogliami, di fiori e di testine di diversi animali. 

- Levatemi una curiosità, babbino: ma come si spiega tutto questo cambiamento improvviso? - gli domandò Pinocchio saltandogli al collo e coprendolo di baci. 

- Questo improvviso cambiamento in casa nostra è tutto merito tuo, - disse Geppetto. 

- Perché merito mio?... 

- Perché quando i ragazzi, di cattivi diventano buoni, hanno la virtù di far prendere un aspetto nuovo e sorridente anche all'interno delle loro famiglie. 

- E il vecchio Pinocchio di legno dove si sarà nascosto? 

- Eccolo là, - rispose Geppetto; e gli accennò un grosso burattino appoggiato a una seggiola, col capo girato su una parte, con le braccia ciondoloni e con le gambe incrocicchiate e ripiegate a mezzo, da parere un miracolo se stava ritto. 

Pinocchio si voltò a guardarlo; e dopo che l'ebbe guardato un poco, disse dentro di sé con grandissima compiacenza: 

- Com'ero buffo, quand'ero un burattino!... e come ora son contento di essere diventato un ragazzino perbene!...
Continua…

Sabato 8 Agosto
Preghiera del mattino
Salmo 8 (cori alterni)


O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome 
su tutta la terra: 
sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti 
affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, 
per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai fissate, 
che cosa è l'uomo perché te ne ricordi, 
il figlio dell'uomo perché te ne curi? 



Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, 
di gloria e di onore lo hai coronato: 
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi; 

tutti i greggi e gli armenti, 
tutte le bestie della campagna; 
gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
che percorrono le vie del mare. 

O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!

Gloria al Padre e al Figlio,  
e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio e ora e sempre, 
nei secoli dei secoli. Amen .



Dalla Lettera agli Ebrei 1,1-4

Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo. Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati si è assiso alla destra della maestà nell'alto dei cieli, ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.
Dal Vangelo secondo Matteo

 Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini.
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte,  né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.
Invocazioni
A Cristo, buon pastore, che ha dato la vita per le sue pecorelle, innalziamo con fiducia la nostra preghiera:
O Signore, guida il tuo popolo ai pascoli della vita eterna.

Cristo, che in san Domenico ci hai dato un'immagine viva del tuo amore misericordioso,
- fa' che sperimentiamo in coloro che ci guidano la dolcezza della tua carità.

Tu, che nei tuoi vicari continui a svolgere la missione di maestro e di pastore,
- non cessare mai di governarci tu stesso nella persona dei tuoi ministri.

Tu, che nei santi pastori, posti al servizio del tuo popolo, ti sei fatto medico delle anime e dei corpi,
- fa' che non venga mai meno la tua presenza mediante ministri santi e santificatori.

Tu, che hai animato i fedeli con la sapienza e la carità di san Domenico,
- fa' che i predicatori del Vangelo ci aiutino a conoscerti e ad amarti come vuoi tu.
Padre Nostro…
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